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MEMOI\IE 01\IGINALI 

GLI EDIFIC I SCOLASTICI 
N EL C O MUN E DI L UCCA 

Ing . DoMEN ICO B ENEDETTI. 

D a molti a n·ni l 'Amministrazio ne comun ale di 
Lucca s tudia la soluzione del g rave proble ma degli 
edifi ci scolast ici, probl ema che, se ha sempre m p
presen ta.to una impresc indibile necessità, riveste 
ora un ' urgenza assolu ta, in segui to a l crescente 
numero della popolazione scolast ica e di fronte 
all a insuffi cienza dei locali , s ia in città che neUa 
campagna, per numero, a mp iezza, didattica, ig iene . 

Già ne l 1909 presenta i all' A mministraz ione co
muna le un p rogetto completo e defi nitivo, rig uar
da nte la sistemazione e l'ampliamento del vecch io 
fab brica to scolastioo urba no per le elementari ma
schili , la costruzione di quattro edifici subu rba ni . 
co n tre a ul e cia,scun o, e di ve ntiquatt ro fabbricati 
rurali , se nza l'abi taz ione dell ' insegnante . 

Co n questo p rogetto, che importava una sp esa 
eli L. 823 .ooo, si intendeva di provvedere alle 
necess ità pi ù urg enti, conservando tempora nea
mente, tanto nel sub urbio qua nto nella campagna, 
le a ule mig lio ri f ra queUe tenute in affi tto dal Cu
mune in fabb ricati eli priva ta p rop ri età . Dirò che il 
costo p resun to de i varì edifici eta di L. 44.000 per il 
suburbano a tre a ule; di L. 47.ooo per l 'edificio ru
rale a quattro a ul e ; di L . 31.000 per quello a t re; 
di L. 22.500 per l' edificio a due a ule, ed infine 
d i L . J4 .5oo rer quello ad un 'aula . 

I progetti fu ro no approvati da tutte le a uto rità 
compete n ti, comp reso il R. M inistero deHa P . 1. , 
e la somma occorrente di L . 823 .000 fu co ncessa a 
m utuo di favore, coll 'i n teresse de l 2 %, dal la Cassa 
Depositi e Prest iti. 

Si stava per iniziare i lavor i, quando intervenn ero 
dei fatti nuovi, e cioè l 'avvento al potere di una 
nuova Ammini st raz ione comun a le e la presentaz io ne 

del progetto di legge Daneo-Credaro . I du e fatt i 
po rtarono u n a rad icale trasformaz ione n·ei progetti 
degli edifici scolasti ci, g iacch è l 'Am min istrazione 
nuova, la qua le des iderava dare un a soluzione più 
briUa nte e p iù com ple ta al p roblema della scuola, 
trovò un valido a iuto nella legge Da neo-Creda ro 
per supe rare le diffico ltà fin a nzia ri e, che pr.ima im
pediva no l 'a ttuaz ione dei suoi des iderì . Fu perciò 

~ Fig. r. - Sezione trasversale (Scala r : 2 0 0 ) . 

sospesa l 'esecuzione dei vecchi p rogetti, e nel con
tempo fui in carica to di r·edigerne dei nuovi che ri
spondessero ai trasform ati concetti. 

Questi nuovi progetti furo no prese ntati a ll ' A m
ministrazione comuna le nei p rimi g iorni dell'a nno 
1912, e prevedono la costruzio ne ex nova di un 
g ra nde edificio urba no per le elem enta ri maschili , 
da erigers i sull 'a rea occupata da vecchi conventi ; 
la cost ruzione di di eci edifici suburba ni a tre a ule 
ciascuno, di du e fabb ri cati rur~ l i a quattro a ul e, d i 
uno a tre a ul-e, di quattordici a due a ule, c di ven
tit re ad un 'aul a. In tutto quindi , fra subu rb io e cam-
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pagna, cin quanta fabbri cati conte nenti novantadue 
aule complessivamente. 

Il costo presunto totale delle opere, comprese 
espropriazioni ed arredamento, è di L. J .oo8 .ooo, 
così suddivise fra i vari fabbricati: L. 77o.ooo per 
l'edificio urbano; L. 57.000 per ciascuno dei sub ur
bani; L. 95.000 per ciascun fabbricato rurale a 
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colari, c redo possa presentare invece un certo inte
resse da re un rapido cen no intorno al fabbricato 
urbano. 

Nell ' isol·ato comp reso fra la piazza Antelminelli, 
Yia d eli' A rei Yescovado, Chiesa dei Servi e via delle 
Trombe, sorgono ora due ampi fabbricati (ex con
venti), divisi fra loro da un vicolo; la storica Corte 
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Fig. 2 . - P lani metria generale. 

quattro aule co n le abitazi oni; L . 65 .000 per l'edi
ficio rurale a tre aul·e oon le abitazioni; L. 50.000 

per quello a due aule pure con abitazion i; L . 3r .ooo 
per il fabbricato ad un'aula con abitazione. 

I lavori sono stati inizi ati col· mese di noYembre 
I9 I2, ma recentemente l'Amministrazione comu
nale ha deciso di rito rn are, per gl i edifici rurali , a i 
primi progetti senza l'abitazi one dell'in segnante, 
riducendo la spesa compl essiva da L. 3 .oo8.ooo a 
L. 2.38I .000. 

Mentre non sa rebbe interessante riprodurre i tipi 
studiati per i vari ed ifi ci suburba ni e rura li , per 
quanto s ieno sta ti in ess i cura ti i più minuti parti-

dei Biancalana, ed altri imm obili di li eve impor
tanza. Sarebbe stato des iderabile fare l'espropria
zione totale dell 'isola to, ma ragioni di convenienza 
stori co~arti stica ed economica ci hann o suggerito 
una opportuna moderazione, conservando, migli o
randoJ.e anzi, nelle loro condizioni di ambiente, tutte 
queHe parti che presentano un interesse d'arte e di 
storia. Sono quindi partito dal prin cipio di rispet
tare integralm ente la Corte Bi.ancalana, il chiostro 
dell 'ex monastero de i Servi, bello esempio di archi
tettura, e di mante nere, per rag ioni di viabilità, una 
strada laddove attualm ente trovasi il vico lo . Tutti 
g li altri immob ili so no destin a ti al piccone demolì-
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tore . H o isolato la Corte Biancalana, abbattendo 
una serie di casupole di più recerte costruzione ; ho 
incorporato il chiostro nel nuovo fabbricato, in 
mo do che vi s ia facile l 'accesso a i v is ita tor i, e che 
g li a lu nni debba no passarvi ed a nche t ra ttenervis i ; 
ho traccia to un a s trada della larg h ezza di otto metri 
in sostituzio ne del vicolo . Q uest' ultima mi ha co
stretto a dividere l 'edifi cio in due corp i di fabbrica, 
che ho riuniti con un ca\·alcav ia per il secondo pia no 
ed un passaggio sotterra neo per il primo p iano: 
accoppia ndo tale provved imento ad un'opportuna 
distrib uzione interna, mentre si può usufruire di 
d ue dis tinti ing ressi per g li a lunni , non s i rende 
necessario l ' uso del sottopaso;aggio per questi ul
timi, uso che avrebbe porta to no n lievi inconve
nienti. Infa tti tu1ti gh alunni assegnati a l primo 
p ia no e n trano da l porto ne del fab bricato destro e 
s i dis tribuiscono di rettamente a llre varie classi, men
tre c he tutti g li alunni assegnati al secondo pia no 
entra no dal po rtone del fabbricato s inistro, s i po r
tano al secondo piano per un ampio scalone, e 
quindi , a mezzo del cavalca via, nel fabbricato destro 
per dis tribuirs i ne lle ri spettive classi . Il sottopas
saggio sarà q uindi adib ito esclusivamente a i s ig no ri 
in segna nti ed al personale di servizio, e solo agl i 
alunni, in massa e sotto v ig ilanza, qua ndo s i re
chino alla pal,est ra g innastica, ove a ques ta s i voglia 
accedere dall'in terno . 

Nel· fabbricato s inis tro, che no n è munito d i sot
te rra neo praticab ile che in corrispondenza dd l'atri o 
per accedere al sottopassaggio, trova n posto : g li 
uffici a l primo p ia no, il chiostro dell 'ex mo nastero, 
oppor tu n amen te incorporato alle nuove costruzioni 
ed utilizzato, l'ab itazio ne del custode, ed un'a mpia 
palestra coperta . 

Nel fabb ricato destro sono coJ.lo ca.ti : refettori, cu
cine, sale di lavoro, bagni , magazzin i e le calda ie 
nel pia no semi-sotterra neo, che ha l'altezza libera 
d i metri tre, .dei qua li solta nto uno sotterra ; dieci 
a ule no rma li di m. 6,6o x 8,20 e d ue specia li a l 
p rimo pia no, ed a ltrettante ai secondo pia no, o ltre 
ag li a tri, vestiboli e locali per i serv izi sa ni tari. 

Sono state p rese opportune d isposizioni costrut
tive per evitare in mo do assoluto t racce di umidi tà 
nel semi-sotterra neo, per quanto i saggi eseguiti ab
bia no accerta to ch e il terreno, a lmeno fino alla pro
fo ndità di metri cinque, è perfettamente asciutto . 
Il pavimento è in asfalto compresso, con sottostan ti 
drenaggi, ed i muri sono resi perfettamente imper
meab ili. I pavim enti dei p ia ni superiori sono in im
pasto clilegr o nelle aule e corridoi, in quadrelle eli 
cemento scana la te nei locali de i servizi sanita ri. P er 
i solai si è adottato un s istema, misto con travi 
tubulari in cemento a rmato, da costruirs i fuori 
d 'opera, e tavello ni in laterizio, con interposta ca
mera d'a ria fra sola io e plafone , che risul ta com-
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p leta mente piano . Inutile aggiu ngere che tutti gli 
angoli sono raccor
dati. per assicura re la 
più perfetta pul iz ia e 
che le pareti degli 
ambienti, per l'altezza 
di metri due dal pa
vime nto, ha nno un ri
,-estimen to i m permea. 
bile e lavab ile, d Ye 
i n smalto lucido, dm·e 
i n piastrelle di cera
mica, a seconda del
l 'uso cui l 'ambiente 
è destinato . C iascun 
g ruppo di aule, nel 
corpo di fabbr ica de
s tro, e la palestra co
perta, sono forniti di 
un completo im pianto 
di serv izi sanitari, co
stituito di cessi, o rina
'toi, lavabi, fontanelle . 

L e latrine sono del 
tipo « L'Igienica » 

Lossa, riunite in bat
teria , con scariche di 
acqua automatiche ; 
tanto i camerini che 
il coll ettore della ba t
teria, sono sottopost i 
ad una ventilazio ne 
à rtifi ciale, prodotta a 
mezzo di Jìam me a 
gas entro cam 1n1 d i 
ti raggio . In c1ascun 
g ruppo è inoltre com
preso un cesso speciale 
per g li insegna nti, 
con closet a doppio 

. . uso, orinato io e la
vabo. 

san i ta rì sono ri ,·esti te di pia. tre lle di ceramica, 
ed i pavimenti ha nn o . 
le opportune pendenze 

---.,i!!~ 
Yerso chi usi n i a s ifone 
per lo scarico delle 

:::;;;:::;::~~acque, proven ienti da1 

~..,..l.I....LJ--'-l lm·aggio giornal iero 
:::;:;:::;:;:ç;::::;-1 che dovrà farsi -a tutti 

i locali, mediante una 
lancia da innestarsi a 

~;;;;;;;;;;=;;;; p redi sposte prese di 
acqua . 

Non essen do ancora 
la c ittà fornita di una 
regolare rete di con
dotti neri , per quanto 
s i possa sperare che 
la nuova fognatura s ia 
f ra breve tempo co
strutta, si è dovuto 
p rovvedere, per que
sto periodo trai1sitor.:o, 

=-""'""!:!!!a llo smalti mento dei 
---- li quami mediante le 

r::=:m==--

attualt fogne, previO 
p rocesso di depura~ 

z1one : a tal uopo lo 
Ufficio d 'Igi·ene sta 
compiend o esp~r imen
ti onde adottare · quel 
s istem"'a che risulterà 
meno dife ttoso . 

Rimane infine a par
lare dell'impianto d,i 
r iscaldamento e ve nti
~az ione . 

11 riscaldamento cen-
tra le è a vapore, a 
bassa pressione c;,. di 
atmosfera) : l'impianto 
è calcolato i n m odo da 
ottenere una tempera
tura media di r6 g radi 
con un minimo ester
no d,i 2 gradi, non do-

D::;:::=:::.;;::::; vendo le stufe oltre
l't!R~~ passare la temperatura 

Gli orinatoi, di g hi
sa smaltata porcella
nata, sono pure riu
niti in batteria, e cia
scuno ha il s uo getto 
d'acqua periodico ed 
a utomati co . li tipo di 
lavabo adottato è quel
lo c;osidetto a cana
lone, con catinell e a 
bilico ; il tipo di fon

Fig. 4· - Sezione del locale delle)htrine. 

'di 8o gradi , e per un 
r innovo to tale d i a ria 
due volte ogni o ra . 
Ad ogni a lun no è 
quindi assegnato un 

tanelle è quello a g etto ascendente . 
L e pa re ti di tu tti g li ambie nti dest in a ti a1 servizi 

volume di aria di 
metri cubi ro,4o ogni ora. L e stufe sono collo
cate nel le imbotti delle fin estre, con relative prese 
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d'aria a te rgo, reg olab il.i da ll' intern o . Nelle pareti 
d i fronte alle stufe si ·aprono k bocche d i ven

wndo il nuovo edificio sorgere in una piazza che 
,-an ta il maggiore mon umento del'la città : il tempio 

tilazione, ciascu na con canna 
d i t iraggio indipendente, mu
nite d i registri. S opra ogn i 
canna di ventilazione sono 
.aperte d ue bocche, l' una in 
basso, l 'altra presso il so f
fitto : s i ap rono le basse per 
la ventilazione invernale, le 
alte nelle medie stagioni : 
nella stagione calda la ven
ti lazione v,ìene largamente 
assicurata coll 'ape rtura dei 
wasistas e degli affissi. L e 
canne sono calcolate per una 
velocità di uscita de ll 'aria d i 
m. o,6o al secondo, velocità 
che è sempre possib ile rag
giungere colla vent.ilazione . 
naturale . Fig. 5· - Particolare del locale delle b trine. 

Per i bagni a doccia fa 
servizio una caldaia separata, dovendo questa stare 
in fun zione in ogni stagione dell'anno 

L' edificio urba no contiene rooo alunni, dist ributi 
in numero di 50 per ognu na delle 20 aule normali . 

di S. Martino . S i è dovuto quindi cercare un tem
peramento che soddisfacesse nel contempo alle esi
genze a rtistiche ed aUe difficoltà finanz iarie, rispetto 
allo scopo cui è des tinato l'edificio : s i è adottata 

Fig.~6 . ~ Particolare dell:t cancdlau. 

Essendo di mq. 7708 l'area totale coperta e scoperta, 
a ciascun aJ. unno spettano circa mq. 7,70 di super
ftcie . 

Non entro nei particolari costruttivi, che sono co
muni ad og ni edificio scolastico : merita p iuttosto 
un cenno la parte a rchitetton ica, che viene nel caso 
speciale ad assumere una speciale importanza, do-

quind i, per i prospetti, una architettura lucchese, 
modernizzata però nei particola ri, che nel suo com
plesso armonizzi coll 'ambiente, e che, nei partico
la ri, dia invece u na certa gaiezza all 'ed ifi cio, to
g liendo ogni parvenza d i inopportuna pretesa di 
fedeli rip roduzioni antich~ . L a facciata è completa
mente i n laterizio, terracotta e p ietra artificiale. 
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L 'area è poi tota lmente c in ta da un a cancellata in 
ferro battuto , eli disegno intonato a quello clell 'ecli
fì c io . 

S i Yecle quindi che il Comune di L ucca , per 
gua nto in ritardo nella s istcmazi o n·:; ed ilizia dell e 
scuo le, ha dimostrato di saper da re un encomiabi le 
impul'so a lla istruzi one prim a ria, p rovved endo radi
calmente agli edifici scolastic i elementari, co n un 
o ne re assai forte per le fi na nze com unali. 

Lu cca, Genn~ io 19TJ· 

L A DIFESA IGIENICA 

DEI GR J\.N DI CENTR I U RBAN I 

L 'utilita del Casellario Ecografico San·itario . 

D oit . CARLO L AVATELLl. 

(Continuazione e fine, vedi Numero preceJt:nte). 

~legl io sarebbe - io penso -- per poter is titui re 
in un tempo non troppo lungo un Casella rio Eco~ 
g rafico veram ente oompleto e g enerale per tutte le 
case, seguire un s istema misto, e cioè, invitare i 
proprietarì eli case a rispondere a l q uestionario in
v iato dall'Autorità municipale entro un certo lasso 
eli tempo, trascorso il quale si procederebbe d'uf
fic io all'ispezione eli quelle case i cui pro prietari 
non avessero ottemperato a ll'inv ito de lla d ichiara
zione volo ntaria. 

Rig uardo ai particolari tecnici della costituzione 
e funzio namento del Casellario, ritengo inu tile el i 
soffermarmi ; una descrizio ne mi nuta ed accurata eli 
essi s i trova nella Memoria d i R ondani, pubblicata 
lo soorso a nno s u queste co lonne, e negli s tudi eli 
Juillera t, F errari, Martina, ecc. Voglio qui soltan to 
ricorda re la proposta eli R o nclan i, che io r itengo 
dover esse re pienamente accolta ed a ttua ta per la 
sua pratic ità; e cioè, che come base di studi o e di 
rioerche, si prenda non più la « casa» nel s uo com
plesso, oome s i è fatto sempre fin ora, ma b ensì lo 
«alloggio» oome unità p iù sempl ice e più pratica . 
«Tale fatto mette in d iretto rapporto l 'Ufficio Eco
g rafico colla causa prim a ch e ba da to orig ine alla 
necessità di provvedimenti che possono limitarsi ad 
una o più carnere, a tutto un a lloggio, a tutto un 
piano od estenders i -anche a tutta la casa, ed a nch e 
perchè, a Casella rio fìn.ito, ogni s ingolo a lloggio d i 
uno stabile v iene così a d avere la s ua comple ta 
storia clinica, per modo che il Casellario può essere 
usa to scientificame nte, ma con base assolutamente 
s icura e comple ta. Com e l 'indiv id uo è entità a sè 
di fronte a lla società, così la casa s ta di fronte a lla 
città, e l 'alloggio di fronte alla casa . ». La proposta 
di R o nda ni impl ica per necessità la num erazione 
dell'a lloggio. 

L'u tilità del Casellario E cografi co san ita rio n 
sulta chia ra ed eYidente da quanto si è ora esposto . 
Esso permette infa tti di essere costantemen t~ a l cor~ 
rente delle condi zioni d i salubri tà dei dtffere n tt 
q ua rtie ri eli una c ittà, di co noscere q ua.l i s~no le 
case che prese n t a no dei di fet ti, quelle eli eu 1 de v~ 
l'autori tà sforzarsi eli o ttenere il ri sana men to e q uall 
case infin e, per le lo ro pessime condi zioni igien ich e, 
devono se nz'altro essere sacrificate al piccone de
mo li to re . P ermette in oltre eli sorveg li are che le case 
nuo ve, oltre che progettate e costru tte secondo l.e 
no rme- edi liz ie ed ig ieni che dettate dai regola menti , 
vengano ma ntenute in buone condizioni. Dovrebb e 
infine, esplica re una vera o pera eli difesa igienica 
col far conoscere quali sono le case, q uali gl i a l
loagi ch e p iù sono colp iti dalla tubercolos i e da 
qt~ell e al tre malattie infettive in cui l 'i nsaJ ubrit.à 
dell 'abitazione è fat tore pred isponente e determi
na nte notevolissimo. (Secondo un recente lm·oro di 
Martin , il Casellario E cografico san itario forni
rebbe dati utili anche per la lotta contro il cancro!) . 

Fino ra infatti la nozio ne dell'esistenza eli quar
tieri e di case più o meno salubri si è fondata su 
dati incerti, sca rsi e disordi nati, senza nessun fon
damento sicuro e positivo ; il Casellario do vrebbe 
ser vire a riparare ed a colmare questa lacuna e sa
rebbe certamente uno dei m ezzi più efficaci per la 
profilassi indiretta del! e mala ttie infettive, specia l
mente della tuberrcolosi, facendo conoscere con cer
tezza il focola io d' infezione e perme ttendo perciò eli 
a nelarlo a colpire clirettamet~te . 

P erchè il Casellario possa serv ire a questa p rin
cip.alissima funzio ne _è però necessario che in esso 
s ieno registrati tutti i decessi avvenuti nelle singole 
case ed a lloggi, e sopratutto.,che vi s ieno annotati 
tutti i casi eli ma lattie infettive sv iluppatisi . Ora 
quest' ul timo dato - in Ita lia a lmeno - non è pos
sibile di averlo completo, perchè a ppunto per la 
più importa nte delle malattie infettive nel rapporto 
della casa, e cioè per la tubercolosi, la den uncia 
no n è obbligatoria che in certi limi tati casi . Bensì 
vero che dovrebbe avvenire nei casi appun to ch e 
soi'lo specialmente utili per il Case lla rio, e cioè in 
seguito a morte od a cambiamento d'alloggio del
l ' infe rmo, ma, nella realtà, la den uncia non s i ha 
ch e nel primo caso, mentre che le denuncie fa tte 
in seguito a trasloco raggiungono una c ifra a n·nua 
poco elevata e d i molto infe rio re a guelJa che s i 
dovrebbe a\,ere . 
~na soluzione radicale sarebbe certa men te q uella 

di stabi lire l'obbligo della denun cia p er tu tti i cas i 
di tubercolosi; è una misura a dotta ta già in parec
chie nazio ni e che sarebbe ottir~a cosa se ven isse 
seguìta a nche presso di no i. 

Ad ogni mo do, malg rado la ma nca nza di questo 
prezioso sussidio, il Casel lario potr; bbe funzion are 
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.· 1 te e cl·u·e ottim i risu ltati per la sua eareg1ame i , c . 

p:rte veramente san itaria, cioè. com~ m~zzo . c!t ~ro
fi lassi indi retta delle malattte 111fettt\'C In genere e 
della tubercolosi in specie, facendo conoscere l 'am
bien te in cu i queste malatt ie si sono veriftcate e 
l'i nflu en za che esso può a ver esercitato sul loro 
s\· iluppo, il Casella rio Ecografico può, r i pe~o, 

ese rcitare quest 'opera profonda me nte benefica, g iO
vandosi e delle den unzie delle malattie infettive 
prescri tte dalla v ig ente legge sani ta ria e delle ispe
zioni sanitarie alle case che, sull' esempio d i q ua n to 
si fa in A merica, I ngh ilterra, German ia, ecc ., do
nebbero venire p raticate coila maggiore freq uenza 
anche da noi. · 

I va1itagg i che a rrecherebbe ro q ueste ispezion i 
sanitarie agli a lloggi, sono così evidenti che non 
rni pare neppure il caso d i soffe rmarmi ad ill ustra rli 
m in utamente. R itengo solo u tile r icordare che non 
occorrono ,Jegg i speciali ch e a u torizzino a com

p ierle, poichè -per T o rino almeno-- l'attuale re
gola mento d ' igiene a ll'art. 239, p rescrive : « I l 
Sindaco fa rà esegu ire regolari ispezioni dal p erso
nale tecn i co~sanitario a lle case ab itate di quals ias i 
specie e destinazione per r iconos cere se rispond ano 
alle prescrizioni della leg g e s ull ' Igiene e S an ità 
pubblica, del rego lamento per l'applicazione della 
medesima, ecc . T ali visite dovranno essere fat te 
eseguire d'urgenza, sernprechè in una casa di abi
ta::;ione si v erifichino malattie infettive » . 

Ques te ispezioni dovrebbero poi venire special
mente pratica te quando s i verifich ino casi eli tu-

l . ' ' 1 cl bercolosi polmonare e genera e, e p otcne r.a e-
mmcia della tubercolosi in I talia non è obb liga
toria che in certe pa rticolari condizion i, c i si po
trebbe giovare p er la conoscenza del maggwr n u
rnero .di casi di malattia : 

! 0 delle denuncie per decesso; 

2 ° delle denuncie deg li Ospedali, O sp izi, ecc. ; 

3° delle den uncie eli ca mb iamen to d 'allogg io 
degli infermi, esigendo che veng ano sempre fatte 
e procedendo rigorosamente nei casi eli trasgres
sione ; 

4° delle denuncie volon tarie che p otrebbero e 
dovrebbero venire favorite, specialmen te presso il 
popolo che dalla tubercolos i è il p iù colpito, colJa 
parola pers uasiva del medico , per mezzo dei d ispen
sari che rioercano i cas i ignorati e per lo p iù ini
ziali , con opportune opere eli propaganda (scuola, 
giornali, opuscoli, conferenze, musei ambula nti), 
ce rcan do eli dimostra re i van taggi che arrecherebbe 
alla salute g enerale l'adozione d i opportune misure 
igieniche (disinfezione, sanatorì, risanamento abi

tazioni insalubri , ecc .), che impediscano, per quan to 
è possibile, la diffu sione del materiale bacilli fero . 

I dati che colle denuncie e specialm en te colle 
ispezion i san itarie verrebbero così raccolt i, e sareb
bero poi segnati nelle ca rtelle del Casellario E co
a rafico ~ostit ui rebbero, è oerto, un documento pre-"' . ) 

zi oso per potere, s u basi sicure e posi tive, stabilire 
l'i nfl uenza della casa r ispetto a lla m orbilità e la 
necessità quindi dell'ab itazione sana per avere 
un'arma sicu ra e poten te n'ella lotta contro le ma
lattie infettive, e particolarmen te contro la tuber
colosi . « Certes, c'es t b ien de d isp uter un tubercu
leux à la m ort, mais ne serai t ce pas m ieux enoore 

avant gu' il ne soit a tte int et peut-ètre, helas ! con
clamné sans remède de l 'aicler a se procurer un lo
geme nt salubre cl 'où la propreté, l 'a ir et le so lei l 
chasseront le bacille meurtrier embusqué clan.s !es 

recoi ns puants clu boug e? » (Cheysson). 

L'isti tuzion,e del Casella rio E cografico sanitario 
dovrebbe p oi ven ire integrata dall ' istituzione del
l 'Ufficio M unicipale dell'abitazione, incar icato d i 
dare info r mazioni - desumendo le dal Casellario -
s ulle condizion i ig ieniche della casa o deJ.J'alloggio . 
H o detto integrato, perchè- ri tengo che questi d ue 
Uffici non possano costitui re enti a sè, ma par ti 
inscinclib ili el i u n un ico en te, affinchè no n abbiano 
a perdere quell'importa nza e quell ' ind irizzo igie
nico~pratico che è, e deve essere, lo scopo precipuo 
del Casella rio. 
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QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NlTf\RIE DEL GIORNO 

N ORME F ER LA P R EPA R AZIONE 

DEI PROGETTI DI B ONIFICA · 

prop oste dalla Cornrnissione Centrale per le siste
mazioni idratdico-fores tali e per le bonifiche ( 1). 

L e bonifiche idra uliche s i disting uo no nel se
g uente modo : per scolo na turale ; per colmata; per 
essiccamento meccanico; a s istema misto e specia le . 

Bonifiche per lo scolo naturale . - I progetti di 
bonifiche per scolo naturale richiedòno il rilievo 
planimetrico ed a ltimetrico dei luoghi da bonificare, 
esa ttis·simo e particolaçeggia to, r iporta to su di un 
pia no a scala conveniente, sul quale sia ihdicato il 
perimetro del territorio da bonificare, l'a ndamento 
dei coUetpori principah, così disposti che risulti at
tuato il principio generale dell'a separazione dègli 
scoli delle acque dei terreni alti da quelli dei bassi, 
ancorchè fosse pe r entrambi coinune il recipiente di 
scarico. S ul piano deve essere t racciata la canaliz
z<.tzio ne secondaria distribuita in modo da raggiun
gere le migiiori condizioni di scolo in tutto il com
prensorio. 

Nel progetto devono stabilirsi i limiti necessarì e 
sufficienti della prevalenza, o f ranco da dars i a i 
terreni, e della p endenza dei canali, applicando i 
criterì desun ti daHa teoria e dalla pra tica professio
na le , e t raendo p rofitto da lle circostanze locali che 
permettano di ragg iungere il fin e del bonificamento 
nel modo mig liore e più econo mico . 

Le sezio ni t rasv.ersali dei èa nali principali e di 
queHi più importa ntf fra i secondarì, dete rminate 
in funzione della portata da smaltire e delle pen
denze, debbono in massima p resentare una parte 
centrale più profonda a guisa dì cut1eita (sezione di 
magra), pe r lo scolo delle acque o rdinarie e la parte 
superiore più amp ia, per il deflusso delle portate 
maggiori e di piena. 

I progetti devo no anche contenere la p revts ton e 
e lo s tudio della eventuale fognatura (dre naggio) 
ne l caso che occorra abba.ssare il livello delle acque 
freatiche, senza comprenderne la spesa fra quella 

( 1) La Commissione Centrale, presieduta dal Pro f. Ing . Ma· 
ganzini e presenti i membri Prof. Celli, Prof. Sansone, P rof. 
Moreschi, Ing. T orri , Ing. Rossi, Avv. Ramasso, Sig. Lotti, Sig . 
Pizzolato, Sig. Baraffael, trattò nella riunione del I4 febbraio r9 r 3 
tra àltro : · 

r 0 della sistemazione dei bacini montani e fiumi in Sicilia ; 
2° di sistemazione idraulico forestale delle regioni di Italia 

escluse la · Basilicata, la Calab'ria e h Sardegna; 
3° di norme per la compilazione dei progetti di bonifica. 
Tutti gli argomenti furono discussi esaurientemente e oggetto 

di importanti delibemzioni. Noi riportiamo integralmente le con· 
elusioni prese in rapporto all'ultimo tema, del quale erano rela 
tori Celli, T orri e Rossi, convinti di fare cosa utile, ritenendo 
che le norme raccolte debbano essere al più possibile divulgate 
tra i tecnici e gli enti che debbono occu parsi di bonifiche. 

della bo.nifica, perchè la esecuzione dei corrispon
denti lavori deve esser·e lasciata agli ag ricoltori, 
sotto la guida deg li idraulici. 

Dovunq ue le circosta nze local i s i p restino e la 
specia le natura geolog ica del suolo lo consenta, s i 
deve a nche ricorrere a ll 'apertu ra di g ore, di pozzi 
assorbenti , 0 di ing bioHitoi, come ad esempio nelle 
locali tà carsiche . 

B onifiche per colm ata . - I progetti di bonifica 
per colmata na turale devono basarsi sull 'accerta
mento del grado di torb idezza delle ·acque del fi ume 
colmatore per conseguire la colmata entro limiti di 
tempo non eccessivi; nonchè della compressib ili·tà 
dei terre'ni da rialza re, da esp lorars i median te op
p:O:r tune p reven riive ù·ivellazio ni, per determ ina r·e 
con sufficiente approssimazione l 'altezza dell' effe t
tivo strato di mate rie da far depositare per ottene re 
che la colmata raggiunga il livello necessario dopo 
il suo defin itivo costipamento. 

Lo studio del canale diversivo de lle acque 'tor
bide, e . della divisio ne del territorio in vasche o 
casse di colmata, deve farsi in relazio ne a l p ro
g ramma dell'esercizio , ed in g uisa che l 'amm is
sio ne delle to rbide s i faccia senza impedimenti di 
sorta , in Jogni stagione, derivando l'acqua fi no dal 
fondo del fiume colmatore . 

Il programma della colmata deve essere concre
ta to in modo che, a bonifica compiuta, i terreni r ia l
zati p resentino un pe ndìo costante ed un iforme, 
ve rso il recip iente dei loro scoli, dal o, IO al 0, 20 % 
ed un fra nco sul livello o rdinario d'elle aèque no n 
mino re di centimetri otta nta : in nessuna parte deb
bono risultare irrego~ari elevazioni o dossi, nè de
pressioni od avvallamenti. 

I proge tti debbono a nche avvisare al modo 'di 
assicura re il deflusso delle acque ester.ne du rante la 
colmata e provvedere alla s istemazione definitiva 
degli scoli a bonifica compiuta . 

I progetti di bonifica per colmata a braccia sono 
a mmissibili solo qua ndo s i tratti di colmare s tag ni 
o depressio ni di piccola estens ione ed a ltezza . Nella 
loro comp ilazione si devono tener presenti le prece
denti norme per q uan to concern e la compressibilità 
del suolo da colmare e la previsio ne della s istema
zione degli scoli a bonifica compiuta . l 

B onifi che per essiccamerLto m eccanico . - L e p ro
poste di opere di bonifica per ess iccamento mecca
nico si debbono g iustificare dim ostr a ndo che no n 
si può attuare altrimenti la bon ifica per scolo natu
rale, e non conviene q uella per colmata , quan
d 'a nche s ia possibile . 

Gl'i imp ianti meccanici devono soddisfare a lla 
condizione di o ttenere in breve tempo sicuri r isul
tati con apparecchi di rendimento elevato e di eser
cizio economico; il che si conseg ue assa i bene, pèr 
esempio, quando riesce possibile di ottenere la po-
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tenza motrice d ireHa men te da condu tture di ene rg ia 
elettrica che si trovino a b re,-e d istanza da l luogv 
eli util izzazione ; o q uan do, nel caso d i un terri torio 
che comprenda va rie piaghe bon i!ì.cab ili prossime, 
s i cost ruisca una centrale elettrica, dalla quale par
tano Je cond uttur-e a i vari p unti dove vengono im
pia nta te le s ingole tu rbine o pompe elevat rici per 
og ni plaga . 

In ogn i modo, sono sempre da preferire g li im
p ianti che off rono la maggior facilità el i p ro nta 
messa in moto dei meccan ismi. 

Lo studio di un progetto a prosciugamento mec
amico deve versare p recip uamente sulla scelta d·~l 

t racciato dei canal i collettori , in g uisa che l 'opera 
riesca la più economica e raz ionale e s ia impedi ta, 
con i mezz i più ada tti, q ualsiasi i nvas ion·~ cleHe 
acque esterne ; s ulla potenziali tà d'el tipo deg li ap
parecch i idrovo ri e de i motori prescelti; s ull ' ub ica
zio ne del macchinario in relazione alla canalizza
zione ed a l' r·ecipiente di sca rico ; ed inftn e s ull 'eco
nomia dell'esercizio, acciocchè no n sieno superati i 
lim iti eli conveni enza, ol tre i q ua li dim in ui sce o 
cessa il tor.naconto di coltivare la terra . 

Part icola re cura deve essere posta nella determi
nazione del coefficiente udometrico da valutarsi con 
su ffìcie n te larg hezza i n base a lle osservazioni p iù 
attendib ili ed ai risulta ti deg li studì pratici più re
cen ti. 

B onifiche a sistema rnisto e speciale . -Sono bo
n ifiche a s istema misto quelle di un territor io, dove 
convenga applica re in pa rte l ' uno ed in parte l 'altro 
dei p redetti s iste mi ; ciò ve rificandosi, il territori o 
s i div ide in bacini separati com p ila ndo altrettanti 
prog etti. P uò a nche però da rsi che i n uno s tesso 
bacino si debbano adotta re sis temi diversi, asso
cia ndo , ad esempio, la colmata artifi cia le a b raccia 
d i qualche depressio ne co n l'asciug amento sì na tu
rale che a mezzo meccanico . In ogn i caso si deb
bono sempre seg uire , per le parti dove sono rispet
tiYamente applicabili, i c ri teri indicati net prece-
denti a rticoli. ' 

Sono bonifiche specia,l i quelle che . sj posso no 
conseguire trasforma ndo g li stagni o lagh i interni 
poco profondi, o con g ro nde poco inclinate, in 
lag hi più p rofondi . In questi casi bisogna esten
dere l'escavazione in mod o che s ul fo ndo si abbia 
un tirante d'acqua, tenendo conto delle oscillazio ni 

· d i l! vel~o, non minore d i I metro . L e materie pro
venJentl dallo scavo dello s tag no possono utilmente 
essere destinate a ria lza re le gronde, le quali deb-
bono verso il 1 · · • · ·d · ago n usc tre a n p1 a scarpata. 
~ono anche bonifi che spec iali quelle di stagni a 

CUI è 'b'l · . posst t e dare com umcaz10ne col mare con-
vertendoli poi · 1. d . 11 . d' ' I _ . . rn sa tne o 1n va 1 1 pesca . n 
quest1 cast deve · · · · ' ffì · procura rs1 con 1 mezz1 ptu e . caci 
la possibilità d 1 · b ' · 1. · . 

c e ncam 10 g 10rna 1ero dell'acqua m 

, 

g raz ia del fe nomeno del'la marea, e la sistemazione 
della foce del canale d i comun icazione dello stagno 
col mare, in maniera che _non venga ost ruito dalle 
sabbie litoranee . 

Nel caso d i terreni acquitrinosi p ia neggianti, 
specia lmente litora nei, s i deve procedere a l preve~
tivo estirpa rnento delle boscagl ie, oltre a l colma
mento ed a lla sistemazione dei pan tani . 

Opere complementari della bonifica . - I p rogetti 
d i bonifica, qual unque sia il s istema da adottare per 
conseguirla, debbono contenere le p roposte dei la
YOri d i s is temazione dei bacini mo n tani dei corsi 
d 'acqua chè interessa no il te rri torio da bonifica re, 
senza di che non sarebbe possibile ottene re la ri u
scita dell 'opera d i bon ifica. P er questa parte di pro
g etti s i seguo no le norme speciali , appro vate coi 
decreto mi ni steriale del 20 agosto- -I9 I2. 
~ei progetti d i bonifica deve comprendersi lo 

studio delle s trade per mettere i territor i bon ificati 
in comu nicazione coi prossimi centri abitati , come 
è disposto dalla legge. 

Quando ne s ia il caso, i p rogetti di bonifica de
vono conten,ere le proposte di argi namento dei 
corsi d'acqua che attraversa no il territorio boni fi
cando o vi scorrono in viò na nza, le cui piene lo 
da nneggiano e lo inonda no; avvertendo però che 
a lla esecuzio ne dei relativi lavor i non deve proce
dersi se non d opo compiuta, o qua nto meno dopo 
iniziata, la s istemazione dei relativi bacini mon
ta ni. 

I progetti debbono pure compre ndere g li s tudi 
relativi alla provvista d 'acqua potabile per gli abi
tati, ed eventualmente anche le possibili irrig azioni 
ed utilizzazioni delle acque per forza motrice, av
vertendo che la stima di ta li opere non deve com
prendersi nè confo ndersi con q uella della bonifi ca 
vera e propria . ( Continua). 

RECENSIONI 
PEnT A. : Paracadute pe1· navicelle da mm:era guidate da 

funi metalliche rotonde _ (B nlletin technologique des 
Arts et Métiers - O ttobre 19 12). 

L a na vicella è sospesa a lla fun e traente media n te un 'a sta 
T la cui estremità inferiore è file ttata su due dia m etri eli
ver si ; la m adrevite e, po
sta su lla file t tatur a infe- .t.) 
rim·e, viene a d ur tare in J 

a, limitando così ia corsa j 
in altezza ; l 'altra madre- l 
vite tJ;ascina seco il tubo \ 

d d che fa co t·po colla tras- w 

m issione e lim ita l 'am- ~~~~eit~'lìJ 
piezza el i estensione della 
m olla R . Q uesfa mol la, 
posta fra E e d, si com
prime qua ndo il peso è infer iore a q uello della navicella 
vuota, e, qu indi, in caso d i t·ottu ra d ella fun e, fa agire le 
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due leve L, articolate al tubo d e suscettibili di oscillnre 
intorno a i due punti d'appoggio p fi ; si sul telaio della na
vicella. 

QueGte due leve sono disposte secondo un a diagona le de ll a 
na vicella e le loro estremità opposte a d agiscono libern
mente su due cunei che possono scivolare nelle scanal:ùture 
inclinate prat icate nei pezzi iv1 fi · sati al te laio, nei quali pezzi 
passono le funi portanti. I cunei, in acciaio temperato, pre
sentano, nella parte opposta a li 'inclinazione, una gola den
tata il cui diametro esterno corrisponde a quello delle funi. 
Se la fune traente si rompe, i cunei-mascel le, sotto l 'azione 
della m olla e delle leve, stringono le funi portanti fra di 
loro, nonchè i copet·chi dei pezzi \1 e la navicella si ferma. 

L'apparecchio è fatto ìn modo che il paracaduté può venir 
azionato qua ndo s i tra t.ta di trasporta re degli operai e può 
invece esser reso inattivo qua ndo la cesta è soltanto piena 
di minerale. Gli opera i, entrando nella gabbia, muovono essi 
stessi un indice, il quale indica che il paracadute è disposto 
a l trasporto del personale. 

Villino Simili - (L' Architett:um Italiana - Ottobre 1912). 

In Cata nia, sul viale XX Set•embre, che costituisce una 
delle principali arterie della parte nuova di quella simpa
tica città, sorge, fra molte costntzioni di carattere af
fatto moderno, il villino Simili, della cui .elegante semplici-tà 
le unite fi g ure rendono una chiara idea. 

P. iano terreno. 

Primo piano. 

L'edificio, progettato dall'a rchitetto Francesco Ficher a, è 
adibito in parte ad ufficio ed in parte ad abitazione : a l pian
terreno, oltre ad uno studio ed una sala per i commessi, ad 
una biblioteca e ad un salotto di ud ienza l'iservata, usu
fruiti dal proprietario, che eserci ta l'avvocatura , abbiamo 

una vasti-ssima camera da pranzo, la cucina co1Ja sua cre
denza, un a mpio salone cd un snlotto minore, il tutto ben 
disimpegnato dall 'elegante hall in cui si svolge la scala che 
port·a a l piano supet·iore e da un breve corridoio. 

Al primo pia no trovano posto cinque camere da let to, u n 
s::dotto eli compagnia e due studì per le signorine ed i r n-

g:'lzzi del proprietario, nonchè ulo:l bella sala da b::tgno e due 
stanze di toeletta coi relativi 1Mter-closct. Anche qui il 
disimpegno è assicurato dalla hall, dal corridoio ed anche 
da una galleria che corre lungo due lati cieli 'edificio. 

L'architetto non ricercò appa riscenti effetti con decora
zioni di corn ici, m ostre, ordini attici, ecc., ma r aggiunse 
una piacevole e leganza valendosi delia distribuzione stessa 
degli ambienti e interrompendo opportunamente la . massa 
bianca dell'edificio con semplici clecorm:ioni in colori vivaci, 
che ricordano un po' le antichissime" tt·adizioni eli a rchitet
ture policrome arabe e nonTtanne, le quali non potrebbero 
avere sfondo più bello del cielo e della verzura siciliana. 

MII.LER S. : Aiisu-re p-reventive cont·ro la moltiplicazione delle 
za11zare agli S. U . d' .4. - (P·roceeding of Civil Engi
nee·rs - Novembre 1912). 

L'A. fa un interessante riassunto dei numerosi lavori e 
studi fatt i dagli entomoìogisti e da l Dipartimento Agrico1o 
degli S. U . per combattere le zanzare ed il loro m oltipli
carsi. 

U no fra i primi libri dal Miller ricordato è il manuale re
datto dall'" American Mosquito Extermination Society n, 

nel quale è cle:tto che negli S. U . esistono circa cento di
verse specie eli zanzare; questi insetti si riproducono in tu tte 
le acque tranquille non popolate ' da pesci ~' nella stagione 
calda, bastano tre settimane perchè l 'insetto si sviluppi com
pletamente ; a lcune specie eli fem mine depongono perfino 
300 o 400 uova a lla volta. L a media durata della ·vita di una 
zanzara è eli un mese; a lcune specie emigrano vola ndo ta
lora acl enormi distanze; altre invece rimangono sempre 
nella stessa località. Fra le varie m alattie in fett ive che pos
sono venir trasm esse dalle zanzare figurano principalrÙente 
la febbre gia lla e le febbri malariche. 

II manuale indica poi dettagliatam ente tutte le m isure da 
prendersi per ripulire le cisterne ed ogni sorta di raccolta eli 
acqua , per stabilire i drenaggi, insistendo sul fa tto che le zan
zare possono nascere e vivere tanto nelle acque chiare e lim
pide qua nto in quelle impure. Raccom a nda la pro•ezione 
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degli uccelli insettivori , come i ma rtinetti e le rondini , non
chè la posa eli reti metalliche a lle fines tre, alle porte, a i 
pozzi ed alle cisterne. 

L 'A. commenta il ma nuale, ne approva le prescrizioni e 
per dimostrare l 'importanza della questione in America, ci ta 
l 'at~o del Senato e cieli 'Assemblea generale dello S tato di 
New J ersey, median te il quale fu istitui ta una Commissione 
sanitaria inca ricata eli eseg uire freq uen ti visite e eli far 1-i
sa nat·e cl 'ufficio tutti i luoghi suscettibili eli favorire la 1-i 
procluzione delle zanzare. 

A oDEY : M odo di orien tarsi in mare per n1czzo della telegra
fia se11.za fili - (Electrician - 27 dicembre 19 r2). 

L 'A. ricorda dapprima i varì mocli eli direzione delle onde 
emesse dalle an tenne della telegra fia senza fili , fermandosi 
particolarmente su l compasso Marconi, basato sullo stesso 
princip:o cieli 'antenna ad onde cliretrte el i Bellini e T o'si. 

Q uesto compasso è composto (v. fi 
gura) da due antenne tria ngolari A, 
B, disposte in due piani verticali per
penclico1ari l'uno all'altro ed inter
ro tte nel loro punto cl 'incrocio C da 
a lcuni isolatori. D alle due . estremità 
eli ciascuna an tenna· parte un filo che 
chiude il loro circuito .attraverso una 
capacità r egolabile D e due rocchetti 
eli self E; questa disposizione rende 
la lunghezza cl 'onda delle antenne 
indipendente dalla Ìoro a ltezza. Le 
quattro bobine eli self delle due a n
tenne sono disposte • a ttorno acl un 
rocchetto incluttore centrale e n,J_ 
bile F in m odo da permettere l 'emis
sione di onde m olto rinforzate in 
una direzione determinata e variabile 

a volontà colla posizione del rocchetto E. . 

L'A. espone il modo con cui ci si serve eli queste antenne 
poste a bordo delle navi, per r iconoscere la posizione del!~ 
n~ve stessa, quand 'essa travasi in vicinanza eli due stazioni 
di telegr~fia sen~a fi:i, elette radiofari, le quali emettono 
onde . ad Jn~ervalh noti per cui è posoibile riconoscerle. Egli 
clescnve poi con quale procedimento si perviene ad elim ._ 
nare, nelle stazioni di teleO"rafìa senza fili 0 cl' · · 1 
b . .. "' ·"' r 1.nane, 1 tlll--

amentt causa~! dalle segnalazioni dei r adiofari 0 eli a ltre 
stazioni e fOJ - 1 ·msce part1co ari intorno al sistema seguìto a 
quesw scopo al capo L izard ed a Letter frack due stazioni 
P?ste . rispettivamente acl II ed 8 km . dalle p~ten ti stazioni 
di Chfden e eli Polclhu. 

)\:JCKEL : N uova macchina per limare, 
( Werhstatts-technih - 15 febbraio 

sistem a R einecher • 
1913)· 

Questo nuovo tipo eli n1 h ' cl - · · . . ace ma, e~tmata cssenzwlmente 
al~a npulttura dei pezzi delle g rosse macchine a O"az si di-· 
stmgue dalle -ci · · l' · - "' ' . 01 1nane 1ma tncJ per la natura del suo uten

grandi dimensioni e acl asse 
suo comando, fatto a mezzo eli due motori 

sile, che è una f1·esa fron tale eli 
verticale, e per il 
elettrici disti n ti. 

I! princ· l cl' · 
. . lpa e l questi motori comunica all 'utensile i mo-

Vimen ti cl'av . 
_ . a nzamento verticale ed orizzontale ; esso è mon-

tc. to su ci1 u , b ' I 
no zoccoo mo 1 e lungo una traversa parallela 

a quella del carrellc deH'u tensile e che può muovet·si a sua 
volta su dell g 'd . . . . 
dell . e Ut . <:: ver ticali d1 cu1 sono forni-ti i m ontanti 

a macchtna, clt n,odo che i m ovimenti del ca n·e jj-o del 
motore s 

ono sempre tr3attamente concordanti con quelli del 
carrello del porta-fresa. 

I due cat· 11' 
siz' re 1 restano cosl costa ntemente nella stessa po-

.tone uno ri·spetto ali 'altro, per cui si può tra smettere il 
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n:ovi~1ento cl:!. mot~re all'u tensile per ~ezzo eli una semplice 
Ctnghw, sem1-111Croc1ata nel ca so attuale. 

Per assicurare la perfetta concordanza dei m ovimenti eli 
av_an~amento ver ticale ed ot·izzontale dei cat-relli del motore 
pnnctpale e dell 'utensi le, si collegano con catene eli trasm is
sione gli organi dei loro comandi che debbono muoversi 
parallelamente. 

M art e'Ilo meccanico sistema Blacher _ ( Wet·hstattstechnik _ 
1° gennaio 19 13). 

Questo nuovo mar tello appa r tiene alla categoria degl' 
- 1 · . 1 ap-

pm ecc 11 sen~pl tcemente mecca nici con trasm issione elastica 
p:r mezzo . cl1 molle ; l 'intensità dei colpi può regolarsi a 
p1acere ed il m artello si muove anche durante il suo lavoro, 
in direzione laterale ; que-
st 'ultima particola1'ità è di 
grande va n t aggio, special
mente nel ca so di pezzi di 
ri leva nti dimensioni, per
chè evita la noia eli spo
stare questi ultimi su li ' in
cudine . . 

Il masso H dell 'apparec
chio (v. figure) è sospeso 
a due braccia ar ticolate, 
le quali formano colla li
nea che unisce due a due 
i loro punti di articola
zione, un parallelogramma 
a lati ver ticali m olto pic
coli; in tal m odo H, qÙa
iunque sia Io spessore del 
pezzo da' lavora rsi, ·colpi
sce sempre in direzione 
normale alla sua superfi-
cie inferiore. 

I movimenti . vengono 
trasmessi a l martello dal 
volante C calettato sull 'al
bero A e solidale a l blocco 
scorrevole D posto fra ie 
m olle J e K che circon 
dano I 'asta E . Quest 'ul
tim a è articolata alla leva 
F che porta una sca nala
tura nella quale può scor-
rere l 'asse di congiunzione Fig. e 2 • 

della biella G a ttaccata a lla m anovella motrice del m ar
tello H ; vi ha inoltre un pedale, media nte il quale si agisce 
su di u na leva a gomito che sposta a piacere H punto di a rti
colazione eli G nella scanala tura di F . 

Le m olle J e K servono ad impedire la trasm issione dei 
colpi di H all'albero A ed alle puleggie motrici B; nel tempo 
s tesso perme-ttono al mar tello eli · aclclattarsi a lle variazion i 
eli spessore del blocco da lavorare, indipendentemente dalla 
corsa eli D; a raggiungere completamen te Io scopo si ha 
un 'altra m olla compressa da una manovella caletta ta 6Ul
l'albero eli a rticolazione del braccio inferiore di H. La leva 
a gomito che serve a spostare la biella G nella scanalatura 
di F, può moditìcare, secondo il bisogno, l 'altezza di solle
vamento di H. 

Finalmente, il bl-occo che rende solidali le par ti infer iori 
delle due braccia eli sospensione del m artello è attraversa to 
da una vi te L che, in grazia acl un sistema d'ingranaggi 
cl 'angolo: può ruotare in tutti e due i sensi. Esso può quindi 
muovenst lateralmente in am be le direzioni; in questi movi
men ti la sua corsa è limita ta dagli ostacol i m obili aJ i 
quali ag iscono sul cambio eli marcia M. 

• 
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. ·L t · (Zeits des V er. KLOSS : L e cm·atteristiche deL vent·l a .on - . 
deuts ch . Ing. _ 28 dicembre 1912). . . . f 

j' preCISIOne scten l-L' A facendo notare la manca nza c l 
., . d 11' ··fi . equivalente che serve, 

fi e di valore pra tico e Oli cto "1 d"-
ca . . l l ortata ed l ren I 

nelle prove, a paragon are fr a di ? ro. a p . . questo con -
. ' l t . ·opone di O"mngere a 

mento det venti a on , pt ~ S do lui per 
fronto con un metodo tutt'aff~tto dlved~s~~nd~~~:re sa:ebbe 

l · t za di un sistem a l ' ' 
va lutare a rcsts en " . d" condotto che lasci 

· ità la sezwne l un 
bene sceghere come un do sotto la pressione 

b d'aria in 1 secon pa sare 1 metro eu o 
di I millim.etro d 'acqua. . . da lui ese-

• L oi i r~ sultati delle espen enze 
Kloss nporLa ~ . . zione a ff atto diversa, espe-

O"uite su tre venolaton d t costru 'l o. d'enerO"ia di 
::.. h li dimostra rono come l consum ::. 
n enze c e .g . l . g·li attriti sia esattamente propor
questi vent1laton, esc USI ' d · g· · dimodochè 

t nza del numero et tn , 
zionale alla terza po e 1 -· alt' attriti riese~ indipendente 
.1 d' t sempre esc u::.l ::, ' 
l ren tml e~ t~' di' rotazione se la resistenza esterna rimane 
dalla ve oc1 a ' 

c03tante. i·l nwdo di comportarsi dei ven_-
F . ln"len te per indica re 

m a . ' . . . . , ssolutan1ente necessano 
tila tori in con~tz!Om d~;erse ,_ ~e ~ue curve car3Jtteristiche 
calcolare per ctascuno l essi d ' nergia in 

. . . delle pressioni e del consumo l e 
delle_ vana;t~n~eflusso d 'aria del ventilatore stesso. E ben.e 
funzione e . . h. la curva del suo rendi
inoltre fare,. per ogm a~p:;:c~t~~~ i sempre in funzione del 
mento effettivo, compresi ::.l a ' . 

deRusso d'aria . 

t ·p d' e' ettrometro idrostatico - (Aca
CRÉ'r-.UEU V. : i\uovo /. o t ~ . 

démie des Sciences - FebbraiO 1913). . . 
Le a licazioni sempre più numerose delle er~anazwm del 

radiump~lla terapia obbligano molte persone, tgna~e .. ~~atto 
fare delle misure di conducibthta su 

di nozioni di fisica, a 
correnti di I0-12 ampères. d' . 

d. 1 b ratorio capace l mtsu-
11 solo apparecchio, non l a o ' ·: ' . 

. , deboli è l'elettroscopio. a fogl!e d oro, ~l 
~:e s~o:::::~a~o:Ile velocità di caduta coll 'aiuto di un U11-

croscoJJio. Questo apparecchio riesce molto imperfetto cau~a 
- la fragmtà del fogh o 

H. T 

. d'oro , la variabile sua 
. eiasticità . di flessione, 

nonchè le diffièoltà del 
sistema di osservazione. 
·E inoltre impossibile 
variare la sensibilità 
dell'apparecchi~ , per cui 
si è costretti ad operare 
sempre negli stessi li. 
miti di voltaggio . 

Per ovviare a questi 
'inconvenienti, l'A. ha 
costruito un elettroscopio 
di torsione che si com 
porta come un vero 
elettrometro , ed è cost i-

b.1 B C (v figura) formato da tuito da un sisteJna mo 1 e · ' . , , 
un ezzo .di fi lo in alluminio, che ad . un~ estremtta e 

. p h' (B) e dall'altra termma m un prolun-curvato a cere JO • ' d 
O" to C. Fra B e C sono tesi quattro fih d arge~to 
::.amen · 1 • · è suffic1en te 
di 1/ di millimetro, il cui attr ito contro ~na . ' 

so ·ente valore del periodo d'oscill aziOne, ad am-per un convem d 
· · · ent i del sistema. Il filo è sostenuto a morttzzare 1 movnn · . 

t metallico lun O"o 25 centimetri, largo 1/ lo o dt cen-
un nas ro :::. · · à ' t etta in 
timetro e drosso T millimetro, ìa cui estrem it e s r 

. :::. · etra G che può ruotare nella parte supe-

. , . , Il t to è isola to da un pezzo di 
del piano verticale di H C . tu . d. ·r S 
ambroide A,· posto al centro dello zocc~lo mu~tto ~VIe~ i; 
il qua le riceve la gabbia cilindrica di protezwne 

tappo K. , · 0 tale R lunga 
Sullo zoccolo si ' può fissare un asta on zz n ' 

all'estremità della quale si pongono due 
Ss cen 6 metri, . . ' f d l foro circolare o del 
dischi m etallici verticali V, mul11 1 e . . d . f . 
diametro di z millimetri . La distanza del centn el on o 
è r eO"olabile secondo un a direzione normale ad R. . 

Se::. s ·l v·tene a carica re il sistem a in E, le palette respm~ 
. . . · )0S'"1 

oono B C il quale descrive un angolo a ; l tort o sono ~ L 

::. ' d' · "' d' B c per due valon de-6Ul prolungamento dell a IrezJonc l . 

. . Una volta caricato l' apparecchio, se una 
termmat1 a l a. . 11 6 ' 
corre n te viene -ad agire su d i esso , l 'osservatore .co ca w 
dietro i dischi V vedrà il t'faguardo C tagliare dtam:tral
mente l' alid ada B per a = a l dietro il primo foro, p01 per 

a = a. dietro il secondo. . che 
Pe~ mi.surar·e una corrente, basterà contare t•l teml?o 

passa fra queste due · intersezioni e yaragona:lo a quello con~ 
ta to per una conente conosciuta, per esemp1o la _corrente d1 
saturaz ione dovuta ad un disco d'ossido d'uramo. 

SziLARU S. : Elettrometro a spirale - (Aca.dé-rnie dcs Sciences 

- Marzo 1913). 

Il principio su cui si fonda questo nuovo apparecc~io è 
il seguente : 1 'ago, al p-otenziale della gabbi~, ser~e sm"l~l 
taneamente come indice. rigido e come equtpaggw I:"lob!l~ 
attira to da un settore caricato . La coppia antagonista e 
costituita da una spirale cilindrica, che tiéne sospeso l' ago 

il quale gira su perni in pietra. 
Un nastro me ta llico molto 

s tretto (o,s millimetri) forma 
le due ali dell '~go , una diritt a 
e aguzza, l'altra a fo rm a di 
settore circolare; l'ago è ta
gliato in un sol pezzo, poi 
equilibrato; ha uno spessore 
di o,o3 millimetri ed un peso 
di o,oog g.rammi ed è att a
versato da un cortissimo asse 
del diameho di o,o8 mm., ruo
ta nte -su perno e controperno 

in rubini. 
L'asse X è fissato all'estre- & 

mità di una spirale cilindrica R 
analoga a quelle adopen-ate per 
i bilancieri dei cronometri, ma 
molto pit'1 piccola (o,oi milli 
metri di spessore e o, I$ mil-

d i o,oo6 grammi). L'e'Stremi.tà 
limetri di larghezza con peso . l 

d una piccola ghiera V gl revo e superiore di R è portata . a . 
alto dal ponte P' e termmata intorno all'asta T tenuta m . 

. b -o dal perno e contro perno; la spira le avvolge libe
tn as::. d l' · gg'o mobile 

t l'asta e serve a soGpen ere eqmpa -
ramen e f t O" ista 

l fl essione costituisce la orza an a:::.on . 
mentre a sua f di 

Il settore S r appresenta il quadrante ed ha la ~rma l . 
due· a rchi concentnct sovrapposti parallella~ ente a ue a ~n 

. . · t na è mantenuto tsolato per mezz.o archi identici; questo SIS ei 

della lastra d 'ambra I. . er 
' . l t C scorrevole nella parete della pJ.astra, p -

L asta ISO a a ' · 1 · g rà 
d" ortare un carico sul settore, il qua e tmpe ne 

mette l p o la parte circolare dell'ago e farà spostare 
a poco a poc 
l ' indice sulla scala graduata E. 

FAsANO DoMENICO, Gerènte. 
un ptccolo gonwm 1 · t 

. t 11; T Allo stesso li vel lo de s1s ema 
n ore del tubo me .a .co . . . d l ti 
mobile, il tubo T porta due palette p' disposte a t ue a 
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Prof. FRANCEsco ABBA . 

LA CUCINA PER MALATI POVERI 
DI TORINO 

(Progetto degli ingg . G . Salvadori e D. Ruffinoni). 

Una delle molte ca ratteristiche che misero la 
città di Torino alla testa delle alt re sorelle italiane, 
e che tuttavia ve la mantengono, è la Beneficenza. 
N umerosissime ed antichissime sono le istituzioni 
che hanno per scopo ~i al leviare le miserie umane 
in tutte le sue molteplici manifestaz ioni, sicchè può 
dirsi che non esista pei 
torinesi dolore a eu i non 
s1a chi ha pen sato e 
p rovveduto; ne sono 
espressione numerica i 
cento e più milioni che 
costituiscono il patrimo
n io di 13 I Opere pie e 
il reddito di oltre otto 
m ilioni di cui esse pos
sono disporre ogni anno, 
senza contare i patri
moni e i redditi di altre 
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popolazioni povere; ma so che nessun grande Co
mune è, come quello di Torino, così poco oberato 
di spese per l'assistenza e la be neficenza, poichè, 
fortunatamente per esso, v r pe nsò la cittadinanza 
stessa nei secoli passati . 

Ciò non v uoi dire che il .M unici pio non debba 
ancora spende re annualme nte una somma egregia 
per completare i servizi di assistenza e di benefi
cenza, e che anzi ad essi abbia provveduto ab an
tiquo e che le somme per ciò stanziate siano ogni 
anno in continuo aumento . 

Per tacére di altri servizi, vi ha quello detto di 
« beneficenza », che è quanto dire l'assistenza sa
nitaria dei poveri per mezzo di medici (condotti) dal 
Comune dipen denti; orbene, mentre la legge sani
taria ha obbligato a ques to servizio i Comuni solo 
nel r888, il Municipio di T orino vi pensò fin dal 
r.s8r, e, mentre la legge stessa ha reso obbligatoria 

pei Comun i la spesa 
dei medicinali solo nel 
1904, il Municipio di 
Torino vi provvide, pure 
volontariamente , fino 
dal 1599! 

che non sono enti mo- Fig. r. - Cucipa Malati Poveri - Torino. 

Ora, fra le tante Ope
re pie torinesi, dirò così, 
complementari, ve n'ha 
una che, se ~on può · 
proclamarsi la più be
nemerita di tutte, deve 
riguardars i certamente 
come una fra le più be
nemerite. Essa è la« Cu-

rali, o che non pubbli- Prospetto (ingresso) verso Corso Palestro. 
cina per malati poveri >> . 

ca no rendiconti, fra le quali gli ospedali Cotto
lengo e Mauriziano, e di cui quindi non si conosce 
la potenz ialità finanziaria, ma che si sa essere di 
grande entità . 

Checchè ne sia di ciò, con le ingenti somme pos
sedute dalle 186 opere, vengono beneficate, in vario 
modo, oltre centoventimila persone all'anno, distri
buendo più di 250.000 sussidi in danaro o in natura. 

o n so se -siano molte le città d'I tali a che dispon
gan o di sì largh i fondi per l 'assistenza delle loro 

I poveri torinesi, che hanno diritto all'assistenza 
mun icipale, in caso di malattia, sono circa 55 mila, 
secondo l'elenco tenuto presso l'Ufficio d'igiene, ciò 
c he rappr·esenta un complesso di circa 15 mila fa
miglie . 

Ora, quando un povero è ammalato, che cosa av
viene? 

La famiglia ri chiede l 'opera gratuita del medico 
municipale ; questi accorre; _visita il malato, fa la 
diagnosi e prescrive i medicinali del caso; con c iò 
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l 'obbligo suo è finito, e fini to sa rebbe anch e il com

pito pel Comune . 
Ma il ma lato non è con ciò sufficientemente assi-

stito, poi ch è egli , pel fatto stesso che è malato , deYe 
cessar d i ma ng ia re il suo consueto vitto per a lime n·-

Fig . 2. - Cucina Malati Poveri - T orino . 
Prospetto verso via Bertola. 

tarsi di q ualche cosa di p iù nutriente e faci lmente 
digeribile, g iusta le raccoma ndazion i «orali >> del· 

m{;dico. 
Il malato è povero; ha cessato di lavorare e quindi 

eli g uadagnare, p roprio n-el momento in cui avrebbe 
bisogno di un ' a lim entazio ne più costosa ; ol
tracciò, nel maggior nu mero dei casi, qual
cuno della famig lia h a dovuto pure sospen
dere il lavoro pe r assistere il malato; quindi 
lucro doppiamente cessante e danno doppia
me nte emergente, perchè, se la malattia volge l> 

a b uon fine, è seguìta da una convalescenza ~ 
più lunga, in rapporto coll 'estenuazione de l- ~; 
l 'organismo avvenuta pe r ma ncanza di nu tri- :0 

mento durante la n1.alattia s tessa . '"' 
La conseguenza '? La conseg uenza la tirò 

un 'anima benefica : q uella della sig nora Er
nesta Sampò-Val l·eri no, qu indici an111 or 
sono, q ua ndo lanciò l 'idea d i una «Cucina 
per mala ti poveri n, e ne fece quasi lo scopo 
della p ropria vita, convincendo della neces
sità di essa e stampa, e medici, e amministra-

~ 

tori, e b enefattori e b enefattrici, e enti pub- 1 

l 

Inta nto la <<Cucina n, dopo ave r peregrinato 1n 
cerca di una sede defini tiva , fu ospitata dal Policl i
nico ge nerale, eà ivi è an co ra in attesa della sua 

defì n i tiYa reside nza. 
E questa sa rà sul C orso Palestro, all'ang olo di 

via Juvara, doYe, per la munilì cenza d i per
sona che an·ebhe yoJuto restare ignorata (dolce 
cosa il beneficare in v ita e godere d·::l godi
mento dei be neficati, s·enza subir le noie dei 
ringrazia me nti!), sa rà, t ra non m olto, tras
p orta ta in palazzina apposita mente ideata dal 
genio ar tistico . degli ingegne ri Salvadori e 
Ruffi no ni , e che a ltri compag ni d'arte rende
ranno la orig inale e caratteristica costruzio ne 
degna del nome di Torino be nefica. 

L'area scelta è delle più fortunate, p oichè 
s i trova in un pu nto centrale della città (e 
q uE:sta e ra un·a necessità di servizio) , fia ncheg
g ia ta da un g ra nde Corso e prossima . a nume
rose linee tramviarie che conducono alla peri-

fe r.ia della c ittà . 
Essa fu d o nata dal Mu nicipio e non fu dono 

da poco, poichè in quella località , i terren i hanno 
prezzi mo lto elevati ; ma il bene ficio a r recato da 
q uesta istituzione fece passare in seconda Enea con
siderazio ni di indole patrimoniale pur non trascu

rabili. 
l:!:> 
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bl ic i e privati, fi nchè l'i s tituzione ·2bbe esi- t 
stenza materiale . ;: II.JE~~~~~-.Ir=~~~~~~~~~J~~~= 

Il 14 febbraio 1903 (mese p iù, mese meno, _._ _ _l ~ • 
dieci a nni or sono) la« C ucina per malati t== ""'-+- ;::-+-''' =t•l•--!.··-~--·;~, ___ _ 
poveri n venne inaugurata con q ualche solen- \= • 'l·'/" ------- - -~ _l, ?f<~.~U P!• poue. l"> 

nità, ma fu nzionò solo per due mesi. C hiusa 'Sl 

i n a pri le, v·en ne però riaperta i 11 dicembre e Fig. 3· - Cu~ina Malati Po·;eri - Torino. - Pianta dd pianterr~no . 

tosto affluirono le ablazioni o rdinarie e st raord i-
narie, s icchè il se:ondo esercizio fu di quattro me&i. 

lVIa dei malati da aiutare v·e ne sono per dodici mesi 

dell 'a nno .... 

L'edificio, come fu idea to dagLi egregi proget
tisti , consta d i due p ia ni verso la via Bertola e di 

un piano te r reno verso il Corso, nel qua le è d isposto 
l'ing resso pei poveri accorrenti. 
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Le figure prospe tti che, le planimetrie e le sezioni 
dicono ch inra mente qual i furono gli intend imenti 

r~ 

p~ r non p iù chiuders i (speriam o) in nessun giorn o 
dell'an no, suprema aspi razio ne delle fì ìar.tropich e 

Q 

Fig. 4· - Cuci ua Malati P o\'e ri - T orino. - Pianta del primo piano 

persone che. ne cu rarono l' incremento e sopra
tutto cieli' Augusta Pri nei pessa Maria L aeti t i a, 
che a questa istituzio ne ha dedicato m ol to ciel 
s uo tempo e della s ua benefica attività. 

L 'esistenza della « C uci na n è assicurata da 
p roventi ordinari e s traordinari, ma 1Ìon resta 
ape rta che per o tto mesi al l'anno : occorre an
cora un piccolo sforzo affìnchè rest<i aperta 
a n.che ne i mesi estivi , in cu i i malati sono in 
minor numero che in q uelli invernali, ma sono 
p ur sempre abbondanti. 

R iportiamo qui sotto uno specchietto col 
q uale c iascu no potrà fars i un.'idea del servizio 
reso da questa pia ope ra a l pauperismo tor.i
nese, dura nte 9 mesi, con una spesa di poco 
p iù di 2o.ooo lire. 

Il Municipio d i T o r,ino è l 'ente che sussidia 
p iù largamente la« C ucina per malati p overi n : 
esso ha com inciato con un sussidio di 200 lire 
a nnue; oggi ne ela rg·isce 8ooo, dimostrando 
così d i ri tener·e che quest'istituzio ne è il com
p imento neces~ario del le cure m ediche fa tte 

dei progettisti e i bisogni dell 'o
pera : si tratta di un 'opera di par
simonia e qui ndi la pars imon ia 

doveva presiedere, e presiedette di r1 
fatt i, alla estens ione dell 'e dificio ~. 
e a l numero dei locali: sopratu tto · 

si vol le avere a ria, luce, comodità l ~ 
di accesso, sobrietà nelle decora- ;; 
zion i este rne ed in terne, ma pos- "' 
sibi lità el i ma nte nere il tu tto pu-
lito e simpatico, come si conviene l~ 
ad uno stabil imento sopra tutto 

ig ien i co, e v i s.i riuscì egregia- 1 !!!!!J=~~~~piiiiliii~iljj==·~~~~~-~~~~=~ 
mente. '·"' ....,"""""""'~..,. ~ ....,....,.j, .. ,.......\-·;; 

I n questo mo mento lavori 
sono molto avanzati e non v 'ha 
'dubbio che, l 'ottobre vent uro, la 
nuova « C ucina n sarà inaugurata Fig. 5. - Cucina Malati Poveri -._Torino. - Sezione longitudinale i\ B. 
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l Dicembre 19rr l r38r / 389 l 
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r682 406 l 
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---~ 
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104 
94 
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rr85 255 1 r7r 
r qo 238 191 
I4I4 235 216 
8so l 193 r23 

rs8s 339 z8s 

ro675 \ 220+ 
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a domicilio dai suoi medici condotti : e così è in
fatti; tal volta, il più delte volte anzi, meglio di una 
ricetta di farmacia, vale una tazza di buon brodo 
caldo, un tuorlo d'uoYo, un bicchierino di marsala; 
e quindi sia benedetto il nome di Clemente C irio, 
che ha pensato di onorare la memoria di un proprio 
caro, do nando una sede degna ad un 'istituzione (1 ) 

che è inv,idiata a Torino da molte città e che, esclu
dendo il concetto sempre umili ante della carità, al
levia tante miser ie coll a parsimonia della buona 
massaia e colla signori lità della g ran dama. 

· Coll'abbinare la S cuola al Sanatorio, s1a s ul 
monte, s ia sulla sp iaggia, con un soggior no di 
mesi, si può, in vece, ottenere il nìassimo dei desi
derata . È vero, che, pur troppo la scelta dei così 

(1) Fu la generosa donazione di L. 5o.ooo, fa tta dal ca\'. uff. 
Ckmente Cirio alla Cucina Malati Poveri, ch e rese possibil e l'ere
zione di una sede propria: lo stesso benefattore il giorno in cui 
fn posta la prima pietra ( 21 febbraio 1 9 1~ ) assegnò alla Cucina 

altre 5o .o o o lire. 
Come si vede la scuola del Buon Cuore' a Torino continua 

a dare buoni frutti! 

PROGETTO 
PER UNA SCUOLA·.-S\ NAT ORIO 

SULLA SPIAGGIA DEL ~1ARE 
per fanci~tHi predisposti, anernici, linfatici 

e bisognevoli di irro bustirsi. 

Dott. C. MARZ UTTIKI. 

Oggi, che è universalmente riconosciuto, per i 
portati della s·cienza e della esperienza, essere utiole 
la scuola atll'aperto ed indispensabile un soggiorno 
di mesi e no n di poche se ttimane, neg li stabilimenti 
climatici alpini e marini per ottenere i desiderati 
benefici ai bambini e adolescenti, è naturale che la 
mente, m ispecie dei medici, sia tutta rivolta allo 

S(ZION( T IUS'\.'t:R S b.U". 
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Fig-. 2. 

favoriti, in rag ione della forte spesa, dovrà essere 
limitata ad un ristretto numero di quelli soltanto, 
che una Commissione medica indichi più bisog nosi 
di cure; ma, ad ogni modo, i più robus·ti avranno 
sempre agio di usufruire delle scuole all'aperto, 

quali attualmente si adottano . 
CoJ.l'intento di raggiunge re questo scopo di più 

intenso beneficio per i ragazzi più necessitosi di 
cure , della c ittà di Udin e~ dei qua<li g ià molto s'in
teressa la Società protettrice dell'infa nzia udinese , 
con la cura alpi·na (a Fratti), ho ideato il qui de-

Fig. 1. 

studio di risolvere il meglio possibile il problema, 
che ha per sovrano nemico la questione :finanziaria. 

Le scuole all'aper.to, che oggi sempre meglio 
vanno diffondendos i, ottim e sempre, hanno tuttav ia 
l'inco nveniente di sottrarre i fanc iulli ai danni di 
anguste, malsane abitazioni e scarse alimentazioni , 
solo per otto ore al massimo sulle ventiquattro del 
giorno, e devono quindi ]asciarli esposti per le altre 
sedici ore a tutte le conseguenze delle influenze ad 

essi dele terie. 

scritto progetto per una Scuola-Sanatorio sull'a 

spiaggia marina di Lignano. 
Questo edificio, che dovrà essere capace di 400 

fanciulli , mi sono pro posto risponda a tutte !e esi
genze dell ' igiene moderna, e valga per essi di luogo 
di cura, di famiglia e di scuola ad un tempo, per 
quanti più mesi sia possibi1 e dell 'anno·. 

Il terreno acquistato ha una superficie di m
2 

704~ 
co n i lati di nord e sud di mi. go,27, qu ello di est di 
ml. 7 I ,So e quello di ovest di m l. 84,30 . A circa 
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~e t ri 40.d~llimite o rdinario dell'acqua del mare vi 
~ un altlptano, formato dalle dune che stanno tra 
Il ma re ed il piano della penisola di Lignano (est 
a ovest). 

· ' nca o ovre esi co-Il corpo principale del fabb · t d bb 

~-.irebbe per lavabi e f~ntan e lle da bere, e da questa 
s t p~sser~bb e a lle a ntt-latrine sporgenti all' infuo ri 
del fabbncato. L e latrine verrebb .11 . . . e ro 1 ummate ed 
aneggtate da finestre a nord e d d' . a ue porte late-
rali (es t e 0\·est) (fig. 4). 

• Fig. 3· 

st ruire sulle dune al di la' d ll l' - b . . . . ' e e qua 1 yerre bero 
stab thtt :. 11 refettorio, al piano terreno (fig. 2 e 4), ' 
e sotto. dt questo, a?profittando del forte dislivello, 
l.~ .cucma~ retrocucma, legnaia, dispensa, magaz
zt nt, cantme , latrine, ecc. 

~l.oorpo. principale di fabbrica, con la fronte pro
splClente tl m~re, consterebbe : al primo piano 'di 
quattro g ra ndt aule, due per lato del vasto atrio 

ro . 

. Il p~ir_no ed il seco ndo piano avrebbero la stessa 
dt spostzwne : i dormitoi con le camere delle mae
stre, aventi due finestre g ml.rdanti i dormitori stessi 
per la pronta e facile sorveglianza dei fanciulli 

(fig. 3 e 5). 
Dal g ra nde atrio si accederebbe a.Ue gallerie, alle 

au~·~ e
1
d al pa~sag~io per il refettor.io (fig. 4). 

N eLo spaz to d t questo passaggio avrebbesi lo 

j
m 

l l 
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centrale, aventi un'am ia 1 , . , s t 11. . c p c ga .lena chlusa da cri-
a l a tutta luce Fra l l le . . . e au e, a sud una camera per 

maestre a no d , . invetriat ' . . r. ~u: attra camera illuminata da 
e net mun dtvi sori delle aule, la quale se r-

Fig. 4· 

scalone i · d" · · ' cut . g ra m l mtsur·erebbero cm. 15 di al-
zata, cm. 32 dt zappata per Ia ·Iarg hezza di scala di 
m. I ,6~ . ~estano n~llo stesso spazio quattro stanze, 
lll o~nl pta.no, per l moltepli-ci usi dell'I stituto. 
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Lo spazio coperto pe r scuola e ricreazione, per i 
giorni nei quali non potrebbesi approfittare del
l'aria libera, sarebbe capace di contenere ben 400 

fan ciulli, con una superficie di m 2 4 per ognuno. 
Ognuno dei proget

tati clo nmitori può con-
"'"'·"~ .. ~_, ,, , , , tenere 18 fanciulli, con 

Fig. 5· 

una cubatura di metri 
cub i 28,5 per ciasche
duno. Altri dormitori, 
a seconda del bisogno, 
potranno sorgere a1 

due lati del refettor io 
per raggiungere i 400 

posti o superarli. 
Alla estremità del 

fondo a nord, nei due 
angoli est-ovest, ver
rebbero costruite, ad 
est, la lavanderia e ad 
ovest l'infermeria. 

L'infermeri?- consterebbe di due piani, nel terreno 
una stanza per .il medico, una per l'ufficio, quella 
per il gabinetto di chimica c microscopia, la latrina 
~d il sito di scala; mentre nel primo piano vi sareb
bero 3 camere da letto, capaci di 4 letti per ciasche
duna. 

Sopra_ la lavanderia trovano posto tre camere da 
letto per il personale di servizio e la latrina. 

QUESTIONI 
TECNlCO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

NORME PER LA PREPARAZIONE 
DEI PROGETTI DI BONIFICA 

proposte dalla Commissione Centrale per le siste
mazioni idra·ulico~forestali e per le bonifiche. 

(Continuazione e fine; vedi Numero precedente). 

Prescrizioni generali. - I progetti debbono i.n
spirarsi tutti al concetto che nell' esecuzione delle 
bonifiche non si può nè si deve astrarre dal torna
conto economico; bisogn a perciò che le opere sieno 
così studiate da raggiungere lo scopo dell'asciuga
mento deHe terre e della loro valorizzazione con 1a 
minima spesa, evitando ogni opera di lusso e non 
assolutamente necessaria. 

Le proposte debbono essere giustificate da una 
relazione chiara ed esauriente, non accademica nè 
prolissa, in modo da porgere tutti gli elementi - di 
giudizio sulle condizioni igieniche, agricole e ge
nerali del territorio e sulle opere dirette a migJio
rarlo, riassumendo separatamente le spese della 
bonifica vera e propria e quelle delle opere com-

plementari e tracciand_o il completo programma eli 
lavoro, nei periodi in cui la sua att uazione deve 

avvenire. 
I progetti per la manutenzione delle opere, la c ~i 

competenza passiva .va regolata a norma delle Vl

genti leggi, debbono compilarsi e presentarsi con 
qualche anticipazione af6-nchè non si verifichino 
nel territorio bonificato condizioni dannose, come 
per esempio avverrebbe trascurando l'espurgo dei 
canali di soolo . 

Per tutti i particolari che non sono indicati nelle 
presenti norme, o per i quali non sia nel present e 
schema diversamente disposto, valgono 1-e norm e 
regolame ntari emanate dal Ministero dei LL. PP. 
per la compilazione dei progetti in genere. 

[\T ate espLicative alle norme per -i p-rogett-i d'i bo
wific h e idrauliche. - La bonificazione idraulica di 
un territorio paludoso secondo la vigente legisla
zione ha il doppio scopo di eliminare la malaria e 
di restituire alla c61tura agraria il terre no. 

g antichissima la conoscenza che la palude ge
nera malaria; oggi però è riconosciuto che la pa
lude può generare la malaria in quanto alleva, e 
per tutta la loro vita acquatica mantiene, le spe
ciali zanzare A no p heles. 

L'acqua palustre più adatta alla vita di queste 
zanzar-e malarigene è specialmente quella chiara, 
limpida, che dal sottosuolo o da sorgive o da inon
dazioni, o da pioggie, viene comunque a ristagnare 
sulla superficie terrestre. 

Le acque salate, almeno all' r,8o %, quelle molto 
sulfuree e quelle mo lto putride, come quelle dei 
pozzi neri, dei maceratoi di cana,pe e di lino, an
corchè stagnanti, sono contrarie alla vita delle , 
zanzare malarigene, epperò nei riguardi della ma
laria non è il caso preoccuparsi del prosciuga mento 
degli stagni prodotti da tali acque. 

Le zanzare in genere e le malarigene in specie 
non si trovano nemmeno nell'acqua in movimento, 
sia questo dovuto a pendenza o velocità, sia allo 
sp:irare del vento, sia al propagarsi dell 'ondula
zione del mare, come avviene presso le fo ci littorali. 

La vita acquatile delle zanzare malarige ne, in
vece, viene ad essere rigogliosamente favorita dalla 
flora palustre, specialmente dalle piante filamen
tose e a fittoni, mentre viene ostacolata da que.l
l'altra flora palustre che forma un tappeto verde o 
ro.ssiccio, compatto, a fior d'acqua, come un dì fu 
celebrata l'E lo dea canadensis. È inoltre favorita 
in modo straordinario dalle boscaglie, fra le quali 
si formino e si mantengano ristagni d'acqua. 

· In un terreno pianeggiante acquitrinoso, come 
ne abbiamo lungo il litorale · del continente e delle 
isole, l'estirpamento delle boscaglie deve prece
dere ogni lavoro di bonifica idraulica . 

Stando strettamente alla teoria anofelica, il po-
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st ulato igienico di un a bonifica idraulica -7arebbe 
di sopprimere intieramente l' acqua stagnante alla 
superficie de i terreni, o per lo meno metterla sem
p re, ed in ogni sua parte anche periferica, in movi
mento; o ltre di che sarebbe necessario estirpare 
immediatame nte ed impedire ogni vegetazio ne pa
lustre, sia nel letto, sia nelle sponde dei canali, dei 
laghi e di ogni altro bacino . d'acqua, evitando so
pratutto i ristagni nelle g ronde e nelle insenature 
dO\·e a preferenza si sviluppa la vegetazion e palu
stre, quando l'altezza dell'acqua di scende a meno 
di un metro. 

1\fa questi postulati teonc1 non si possono, per 
ragioni tecniche ed economiche, sempre e comple
tam ente raggiungere in pratica sopra vasti terri
tori; ed anche se ragg iunti, non si possono poi 
mantenere in ogni tempo ed in ogni luogo; quindi 
la boniiìca idraulica non va le senza altro come unico 
mezzo a ri sanare dalla malaria un esteso territo rio. 

Oggi è accertato che per la' produzione locale 
della malaria, o ltre alla palude e alle zanzare ano
fele, occorre anche l 'uomo infetto, che abbia cioè 
nel sa ngue speciali parassiti, i quali vengono suc
chiati dalla zanzara che .lo punge e, dopo una falSe 
di mohiplitcazione, li inocula con la puntura al
l'uomo sano. 

Ne segue che la malaria, come fu ormai indub
biamen te dimostrato ed applicato anche su vasta 
scala, si può fare diminuire e sparire da una loca
lità, quando anche vi rimangano le zanzare mala
rifere, sia che ai parassi ti malarici venga impedito 
lo sviluppo nel sangue umano, mediante l'ù§o ra
zionale preventivo e curativo del chinino,· sia che 
alle zanzare anche infette venga impedito di pun
gere mediante la difesa meccanica della casa e del!le 
persone. 

Così, mercè tali cure e difese, si possono man
tenere sani g li operai durante l' esecuzione dei la
vori idraulici nelle zone sotto bonifica, rispar
miando loro quelle febbri e quelle morti di ma1laria 
che prima li desolavano . E perciò, salvo casi ecce
zionali, non occorre più, in massima, interrompere 
l 'ese.~uzione dei lavori anzidetti nei mesi di miglÌor 
rendtme nto, delle giornate di lavoro più lunghe e 
più asciutte, cioè di estate e di autunno mentre è 
dimostrato che con -la profilassi chininica l'uomo 
può vivere e lavorare sano nei luoghi e nei mesi 
~we prima ammala,·a di febbre, e, volendo, può 
111 molti casi ve nire man mano coltivando la terra 
anche se e dm-e la bonifica idr·aulica non sia oom~ 
piuta e neanche iniziata. 

Oltre di che l'esperienza nuova ha confermato 
la vecchia, che cioè la malaria sparisce colle mi
g liorate condizionì agricole ed ecdnom!iche della 
località, vale a dire che l 'agricoltura intensiva e la 
colonizzazione finiscono con l'attenuare ed estir-

pare la malaria, anche dove la bonifica idraulica 
non ha potuto to-gliere interam ente i ristagni di 
acqua, e dove persistano le anofele; anzi può aversi 
persino la palude e l'anofele insieme, ma non più 
la malaria, quand'anche qualche uomo malarico vi 
possa capitare. 

Pure ricon oscendo quindi che ogni bonifica deve 
cominciare col proYvedere allo scolo delle acque 
superficiali e latenti, oggi, più che mai, l'opera 
del·l' idraulico deve essere co mpletata da quella del
l 'agricoltore per arrivare ad uno stabile e definitivo 
risanamento igienico di un territorio. 

Perciò l'idraulico, nel preparare i progetti e nello 
indirizzare i lavori di una bonificazione, dovrà 
predi sporre ed eseguire ciò che più strettamente è 
indispensabile per sviluppare un 'agricoltura· inten
siva o d intensificata; quindi basterà che sia assi
curato lo scolo delle acque nei limiti neoessarì per 
la coltura agraria in maniera che il terreno presenti 
quel franco, sul ]i,·ello delle acque, richiesto per il 
genere di coltura che si reputa più conveniente . E 
fra le opere indispensabili aJlla colonizzazione è da 
porsi la provvista di acqua potabile, adottando 
mezzi semplici ed economici, ricorrendo, quando 
sia possibile, alla condotta di buona acqua di sor
gente, ed ove sia più conveniente, alle acque di 
sottosuolo od anche dei prossimi corsi d'acqua, 
opportunamente filtrate e sterilizzate . 

Converrà altresì che il progettista si occupi della 
pos?ibilità di promuovere l'Irrigazione nel territo-
rio bonificato, predisponendo quei canali di d'eri
,·azione principali ai quali l'agricoltore si congiun,. 
gerà poi con le reti secondarie di canalizzazione. 
N è finalmente dovrà nei progetti omettersi di oom
prendere la costruzione di quelle strade che siano 
d'indispensabi1le accesso alla zona bonificata dai 
più prossimi centri abitati. 

In qualche caso saranno da tene rsi in vista le 
possibilità d'industrie speciali, le quali con il tor
naconto economico potranno completare od anche 
sostituire il benessere agricolo; dovrà pertanto 
l'idraulico agevolare l'impianto e l'esercizio di 
queste industrie, quali sarebbero le saline, la pisci
coltura, i serbatoi d 'acqua per forza motrice, per 
sussidio aHa navigazione interna, ecc. 

In ogni caso, perchè il successo dell'opera di bo
nifi-cazione n'on torni vano, bisogna provvedere a 
tempo ed in modo efficace alla manutenzione de'i 
lavori eseg,uiti ed in ispecie allo esp~trgo regolare 
dei canali di scolo, non dimenticando la perfetta 
conservazione e pulitura delle sponde degli alvei . 

In conclusione, bonifica igienica, bonifica idrau
lica, bonifica agraria od . industriale si completano 
a vicenda, e in s ieme unite daranno il definitivo 
risaname.nto ed il risorgimento economico di tante 
regioni desolate dalla malaria. 
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I TESSUTI I"?\1PER l\'IEABILl . 

Oggigiorno la questione dell'impermeabilità dei 

tessuti, così rispe tto l'acqua come per i gas, ha as
sunto un grande i n te resse per il c rescente sv iluppo 
della nuova industria degli a reoplani e degli aero
stati e per l'aumentata fabbricaziorÌe di indumenti 

impermeabi1i tanto civili quanto militari. 
Di tessuti assolutamente impermeabili all 'acqua 

non ne esistono in natura; a lungo andare ogni 
t·essuto, sia per i movimenti dovuti alle forze ca
pillari, sia per l'azione dell'acqua negli interstizii 
compresi fra le fibre dei fili tessili, sia per effetto 
dell'endos mosi, si lascia attraversar dal liquid~ . 
Tutti i procedimenti applicati per impermeabiliz
zare le stoffe hanno per scopo di togli·ere alla fibra 
tessile la sua igroscopicità; ques to è il principale 
ostacolo da superare; infatti una tela ben compatta, 
se . anche non costituisce una superficie continua, 
non lascia passare l'acqua finchè la fibra non è im
bibita, poichè i suoi pori sono abbastanza piccoli 
da opporre al liquido, per la tensione capillare·, una 

barriera quasi insuperabile. 
Per determinare il pote re impermeabilizzante 

delle sostanze con _cui si spalmano i tessuti, si pon
gono le stoffe nelle stesse condizioni in cui esse si 
devono trovare nell'uso pratico, op~pure le si sotto
pongono in laborato rio a varie qperazioni che per
mettono d'o ttenere dei ri sultati comparativi. Si 
può, per esempio, usare un largo boccale di vetro, 
sull'orlo .del quale si lega la s toffa, versando poi del
l'acqua nella concavità presentata dalla stoffa stessa. 
In questo modo si è . visto che una stoff~ di . lana 
impermeabilizzata all'acetato di alluminio resisbette 
tre mesi prima di venir attrave rsata dall'acqua: che 
la stessa sboffa impermea~Jilizzata nello stesso modo, 
ma lavata poi con del sapone bianco, fu attraver
sata dal liquido dot)o 24 ore e che un t·essuto di co
tone, pure trattato coll'acetato di alluh1inio e lavato 
con sapone, conservò l'impermeabilità per ben du e 

mesi. 
Si può anche seguire un altro metcxlo, e cioè for-

mare c<;>lla stoffa di cui si vuole determinare l'im
permeabilità un sacco in cui si versa dell'acqua a 
diverse altezze : se il tessuto resiste per parecchie 
ore ad una pressione di 30 centimetri, l'i.mpermea

bili~à può essere considerata perfetta. 

' 

ad usarsi negl i s . u·. d'A. il cao,utchouc vulcaniz

zato. 
Per prima cosa, in questo s i?tema d'imperm ea-

bilizzazione , bisog na preparare un ccw 'utchO'L~C se
miflùido ; a tale scopo s i taglia il caoutcho~tc in 
pi·ccoli pezzi, lo si fa bollire nell'acqua e po i scio
g liere nella be nzina o nell' essenza di tr-ementina , 
oppure nel solfuro di carbonio . Si fo rma in tal 
modo una massa vischiosa che si impasta ben be ne 
e poi si filtra su una tela metallica; il liquido viene 
conservato in recipienti ben chiusi per frV Ìtare l'eva-

porazione del solvente . 
L'arpplicazio ne dello stmto di tale liquido si fa 

oggigiorno a macchina, sia per le stoffe doppie, sia 
p·~r quelle semplici; nel primo caso, dopo avere ap
plicato uno strato impermeabilizzante su una faccia 
della stoffa, vi si stende subito sopra un'altra stoffa; 
ne l secondo caso l'operazione si limita all'appli
cazione dello strato gommoso, il quale resta perciò 

visibi le. 
Le macchine usate a · q ~ est o scopo soi1o .assai sem-

plici -e si basano tutte sullo: stesso principio: la 
stoffa passa ·fra ·due cilindri di rame _orizzontali, di 
cui queHo inferio re .pesca in parte in ·una vasca ri
piena del liqu~do gommoso : si regola ·1o spessore 
dello strato di caoutcho~tc modificando la profondità 
di immersio ne· del rullo nella soluzione . La pres
sione che il cilindro super.iore esercita su quello 
inferiore determina il g'rado di penetrazion.e deHa 
soluzio ne nel tessuto. Quest'ultimo, trscendo dal 
cilindro, rimane tèso finchè tutto il solvente sia eva
porato, poi riceve uno strato ·di gomma-lacca al
l'alcool. Per ·i tessuti dòppi, si limita molto la pres
s io ne del cilindro superiore su quello inferiore e 
la stoffa passa, dopo avere rioèvuto l~ strato di so
luzione gommosa, in una calandra dove giunge 

pure il secondo tessuto. 
Un altro tipo di macchine per goi11mare è quello 

detto .a coltello, nelle quali la stoffa viene appog
giata su una tela continua orizzontale, dinnan-zi 
alla quale sta una lama di coltello dal filo arroton
dato che serve a limitare lo spessore dello strato di 
gomma sciolta versato sulla stoffa, spessore che si 
può modificare per mezzo di viti di pressione che 
allontanano od avvicinano il coltello . La tela con
tinua ed il tessuto camminano insieme trascinan:do 
la pasta sotto il còltello che la distribuisce unifor
memente. L'operaziOne s i effettua così rapidamente 
che in · uri minuto si possono spalmare ro metri di 
sto ffa. L'evaporazione dura . da IO a rs minuti; 
dopo s i può stendere un seco'ndò strato . 

I process i d'impe rmeabilizzazione sono numero
sissinl.i, ma s i possono raggruppare in quattro ca
tegorie, secondo che essi si servono del caoutchouc 
o dei precipitati metallici, oppure della paraffina , 
del tanmno, della gelatina, o della cera, oppure an
cora di combinazioni varie di tutti questi elementi. 

Una volta si lasc iava che le stoffe asciugassero 
all'aria libera o tutt'al più si mettevano in una 
stufa; però in tal modo si p erdeva un certo tempo, 
tanto maggiore quanto più grande era il numero 
degli s trati sovrapposti. Ora invece la dispos izione L'invenzione del tessuto gommato risale al 1791 

ed è dovuta all'inglese P eal; nel r859 poi cominciò 
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Imma.o· inata da C um· · teYolec- . . lllge e Gutbal permette una no-
, eco no m 1a d1 te n . . care . . 1po' essa consiste nel collo-

sop ra •Il tess uto un refrig·e rante r (v fi o· ) f 
mato da due tavole d . l ~ . . <::> . r or-l egno 1nchnate a 4 ,... o -1 
raccogli e i vapo ri del l - . . .) ,- t quale 
s trato - - . so v ente che SI tnnalzano dallo 

gommoso e lL con de nsa e 
ri cupero del liquido L fi p r~1ettcndo così il 

· a g ura I da un' t "d 
delle macchine a colt·ello. t ' .l (. esa ta I ea . . ' e 1 tessuto d · 
meabillzzarsi , c il co lte llo che distribui sc ~ lmper
gom mo&o e ne reg-ola 1 e o strato 

- , c o spessore, h è una rassa in 

Fig. r. 

lamiera sulla quale · . sua lar h Sl appoggta la tela per tutta la 
g ezza e per una lunghezza d" . e è u · 1 · ~ 1 crrca 5 metri ; 

n plcco o tubo che porta in h d l 
mantenervi una temperatur d. , ·. e vapore per 

b 
a l eu ca go o • d . 

tu i di scolo .1 . ' sono 1 f , p er t ntorno dell'acqua; . s è il tub 
ora to .rhe porta l'acqua fredda ad r d . ~ . 

canaletti esterni che r e m sono det 
l" . d accolgono ed allontanano il 
Iqlm o sc~rr·en_te _sulle due tavole inclinate di r. 

n qu~s~l ultimi tempi i sistemi descritti . 
p ermeabtllzzare i tessuti han . per 1m-
pe rfezionamenti. al l h no n~evuto numerosi 

. . . ' caou&c ouc Sl uni 
dunmmrne il prezzo di . soono, per 
ed idrofughe o . cos to,_ delle sostanze ine rti 

' ppure SI cambia addì ·u "l . 
di incorpo rare il caout h . n ura l modo 
ultime rad· l' . c ouc neL tessuti. Fra queste 

Ica 1 modtficazioni ' b . 
sistema « Hernand ~ .' e ene n cordare il 

ez », med1ante il 1 1 
zione gommosa è fatta .· qua e a solu-
pressione pe penetrare nel tessuto sotto 

' r mezzo. della mac -h. 
in figura 2. La pom a B . c ma rappresentata 
vasca C e l . p asptra la soluzione dalla 

a spmg·e nell'autoclav A . 
tubo E che comunica , 11' l e per mezzo del 

l 
' a a tra estremit' 11' 

m.u atore D a pressione . b"l . a, co accu--

d 
vana l e . quand .l .l. 

ro A è pieno di sol . . ' . . o l Cl 111-uzwne, st contm 
per mettere in funzi o ne l' ua a pompare 
primo disco di quest'ult" acc~mulatore, fi.nchè il 
sospende pe r qual h u~o SI solleva. Allora . si 

h
' c e mmuto d. c e la soluz ione l pompare . affin-

possa penetrare nel t 
volto intorno al t b essuto G av-am uro F. · . . . 
pompare fino a .· ' pOI Sl ncommcia a 

raggnmgere la p · · · 
può anche essere di roo k re_sstOne utile, che 

Il second a : ~. al centimetro quadrato. 
. 0 b ruppo d1 s1stemi d'' .. 

zwne, quello cio' h . . lmpermeabthzza-
. . e c e st vale d· · · · ltci, è il più co _ . . 1 prec1p1tatt metal-

m e me n te per t tes t" d .. 
qua ntochè 1' · su 

1 
a abttl in-

. aspetto e l'elasticità della stoff ' a no n 

subiscono nessun cambiamento il te - t · - - 1 · . - ' ssu o co nsente 
a ncora a cucolazwne de ll'aria e d 1 l 
c le sostanze adoperate s_or1.o . e.l ca ore . umano, - · m co ore · d 
n o n n~o~ificano sensibil m e n t·e il ·es ' wo ore e 
I preCipitati metall ici a diff . p o della, stoffa . ' erenza del caout J 
no n chiudono i por i de l t '. c z. o~Lc , · • essuto · l 1mper b"l· , 
consiste nel fatto eh l' ' '1)1. ea 1 t_ta e acqua prende lo s t t l 
bulare e scivola sulla stoffa senza b l . a o go-F · 

1
. agnar a 

r.a' l sa l me tallici più comunemente i.m ie ati 
v' ha l ace tato d'allumina che s · p g 

d 
, . ' 1 prepara decomp 

nen o l allume od il solfato d'· 11 . . od 11 ' a ummlo per mezzo 
e acetato di calce o di pio n b S. . -1 ·' · 1 0 · l prefe nsce p 

o Plll tl solfato perchè costa meno ed ' . er 
fer d" . e tmmune da 

ro, con tzJon e questa importa t" . . . . n ISstma nel caso 
m cm st debbano trattare stoffe tinte 

Il tessuto è immerso durante 24 . . zion d. ore m una solu-
e l acetato d'allumina tenuta d 

ra tura di 
3

,... _ 
8 

a . . a una tempe-
. .) 3 bradi' superato questo limi·te 

soluztone precipita sott ' f d" ' la 
senza effetto . o orma l acetato basico, 

L uichti e Sinda han 
del ootone con una sol:~i~~v~t:o che, impregnando 
allumina e facendol . ~ I acetato normale di 

o p10scmaare a ba 
ratura, il 50 % dell'allum· o . . _ssa ~empe
sulla fib . ma disponibile st fissa 

. ra, mentre che adoperando . 
eqmvalente del sale b . , una soluziOne 
soda onco contenente del solfato di 

' - essa cede al co tone quasi Lutta la "'Ua allu-
mina. 0 

Fi g. 2. 

I tessuti debbono asciu
gars i ad elevata tempera-

mattoni e pr . tura , in stanze costrutte in 
OVVlSte di ape t · 

l'allontaname nto d 11' . r ure per l'mg resso e per 
L'aria calda e' f ~ adna calda, fredda ed ur'nida 

ormta a vapo d · 
combustione T· l . f re o a prodotti della 

. a ora SI a uso d" T . 
riscaldati sui qual" . d. l CI mdn in rame 

. . l vtene Istesa la s t ff 
Sistema ha l'inco . o a, ma qu-esto 
. nven rente ne l d" 

tmti, di dar loro un ' caso l t,essuti non 
per l 'a . aspetto polve roso e rossastro 

d
. ZlOne che l' acido acetico . 
1 

r.ame . esercita sul solfato 

. Le stoffe che non debbono t ico s . contenere acido ace-
l m sa p onano ed 11 . f a1lum· , · a ora Sl orma un sapone di 
ma cosJ aderente Il fìb a . a ra che n è l ~acqua, n è 
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alcun mezzo mecca ni co riescono a d esportarlo . 
Qualche volta resta però nella stoffa un po' di sa
;one non decomposto, che le dà un odore sgrade
vo le ; ma a questo in conveniente si può ovviare ag
g iungen do un po' di a llume alla soluzion e di ace
ta to d'allumina. 

P e r ultimo le stoffe ve ngono sottoposte ad un a 
energica spazzolatura che le libera da tutto ciò ch e 
potrebbe aderirvi meccanicamente e ne rende la 
superfic ie ben uniforme. 

Altri sali metallici adoperati per rendere i tes
s uti impermeabili sono il solfato di rame e g li os
sidi cuproammoniacali. 

Il primo è usato sotto forma di sapone di rame; 
s i fa passare la stoffa prima in un bagno di sapone 
al 20 % e po i in una soluzione di solfato al1'8 o/o , 
ed essa assume una tinta verde caratteristica . Le 
fibr·e tessili assorbono una quantità di sapone di 
rame più o meno grande a seconda della lo ro na
tura; così, ad es., nelle ceneri ottenute bruciando 
un metro quadrato di canapa o di lino impermeabi
lizzato col detto sistema s i ritrovano 37,12 gr. di 
rame , mentre nelle ceneri di un metro quadrato Cfi 
cotone si riscontrano soltanto 28,82 g r. 

l\!Iolti fabbricanti prefe riscono al solfato pro
dotti cuproammoniacali; le fibre vegetali e sopra
tutto il lino e la canapa, assorbono molto rapida
me nte una so luzione ammon iacale di ossido di 
rame. Ciò no n rende però il tessuto impermeabile, 
anche se l'ossido di rame è precipitato nella fibra 
mediante un susseguente trattamento alla potassa 
caustica . Questa precipitazione dell'ossido metal
lico può ottenersi anche mediante una soluzione 
ammoniacale d 'ossido di zinco, di cobalto o di 
cromo senza adoperare un alcali caustico. 

Per preparare il prodotto, si fanno bo llire dei 
truccioli di rame in una soluzione calda di carbo
nato di soda che li ripulisce perfettamente; dopo 
averli risciooquati ben bene, si espongono all'aria 
in contatto con dell'ammo niaca a 0,91. Si segue 
anche il sistema di precipitare a freddo una solu
zione di solfato di rame con una quantità equiva
lente di soda caustica; la temperatura deve essere 
inferiore ai 20° perchè il precipitato resti azzurro e 
non nero; .esso viene poi lavato e messo in una 
quantità equival•eJ11te di ammoniaca. a 0,93. 

Il tessuto che si vuole impermeabilizzare passa 
ne lla soluzione di rame ad una velocità regolata 
con gran c ura, in modo che la fibra sia parzialmente 
incar.tapecorita e che la celi ulosa in soluzione abbia 
il tempo di depositarsi sulle fibre e di otturare gli 
interstizi della stoffa. Poi si toglie l'eccesso di sO
luzione e, pe r mezzo di cilindri compr,esso ri, si 
consolida la massa restante , mentre l'ammo niaca 
volatilizza rapidamente. 

E pass iamo ora al terzo gruppo di sistemi d'im-

permeabilizzazione: la sostanza megli o adatta allo 
scopo è la paraffina, che si trova in commercio sotto 
due forme : la paraffina dura , che fonde a 52°-56° e 
quella molle, che fonde a 42°-48°, ambedue solubili 
nel benzolo, nell' essenza di petrolio, nell 'etere, nel 
solfuro di carbonio e negli olii. 

Prima di tra ttare una stoffa colla paraffina bi
sog na farla passare i n una soluzione b çllente di 
carbonato di sod'a, che la lava ben bene; poi se s i 
adopera la paraffina dura (o la cera o la cer:esina 

jt· 
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bianca) , si può utilizzare la macchina réùppresen
tata dalla figura 3, nella quale a è il blocco di pa
raffina sostenuto da a' e spinto dalle molle a" con
tro il rullo metallico B, sul quale passa il tessuto 
ed il cui interno è mantenuto ad una temperatura 
costante da una circolazio ne continua d'acqua. Il 
blocco C, d'acciaio o di bronzo o di rame, è pre
muto contro B dalla vite s ed è riscaldato interna
mente per mezzo di vapore o di gaz; il e~ltello D 
serve a toglie re dalla stoffa, che si svolge e si av
volge rispettivamente sui cilindri E ed E', l'eccesso 
di paraffina . 

Quando le suddette so5tanze si adoperano di
sc iolte, s i fa uso di apparecchi a vuoto analoghi a 
quelli adottati in tinto ria e allora bisogna prendere 
grandi precauzioni , perchè il solvente non prenda 
fuoco spontaneamente. 

L'impermeabilizzazione delle stoffe alla gelatina 
ed al tannino sono basate sul fatto che il tannino 
ed i bicrornati formano colla gelatina dei composti 
insolubili nell'acqua. Bisogna scegliere eon criterio 
le stoffe da trattarsi con questi sistemi, escludendo 
assolutamente quelle non fine e serrate o coi fili ri
torti insieme. Si prepara una soluzione di gelatina, 
]asciandola per 24 ore in una quantità d'acqua 
uguale a 100 volte il suo peso; poi si fa bollire la 
soluzione e si filtra. Immerso il tessuto nel liquido 
così ottenuto, lo si fa bollire per 10-15 minuti; i,ndi 
lo si fa passare fra dei cilindri che ne spremono 
l 'eccesso di gelatina e, quando è quasi asciutto , lo 
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SI Immerge ln Una sol uzio ne di tannino, che pUÒ 
esse re otten uta dire ttamente dal tannino, oppure da 
estratti tannici . Non è necessario che la s toffa ri
manga a lungo nel tannino, po ichè questo agisce 
rapidame nte sulla gelatina. Il tessuto è poi s teso 
fì no a quando è asciutto, poi viene lava to per eli
m inare l'eccesso di tannino. L'operazion e si ripete 
d ue volte; dopo la seconda, rimane sulla s toffa un 
sottili ssimo strato di tannato di gelatina che le con
fe risce una grande solidità ed una notevole morbi
dezza. Il tessuto acquista una tinta rossiccia più o 
meno intensa a seconda della gelatina adoperata. 

Oltre ai procedimenti fin qui descritti e che si 
possono veramente radunare in gruppi, molti ne 
esistono di vario genere, fra cui ecco j più interes
santi. 

C'è il sis,tema al .caseinato di calce, che ha il van
taggio di mantenere al tessuto la sua morbidezza e 

Fig. 4 , 5, 6 e 7· 

la sua permeabilità aH'aria, e di permetterne la la
vatura con sapone o con benzina . La caseina, pre
cipitata da'l latte, è mescolata con cinque volte circa 
il suo peso d'acqua; il tutto v iene poi ben mesco
lato ed agitato e forma un liquido ·Cremoso che viene 
mescolato a poco a poco co n un peso di calce spenta 
ug uale ad r /40 di quello della caseina e po i con una 
soluzione costituita da sapone (peso = a Yz di 
quello della caseina) con acqua (12 volte il peso del 
sapone) . La stoffa è immersa nella miscela fino a 
che il suo peso sia raddoppiato, poi in una solu
zione d'acetato d'allumina, che rende insolubile il 
caseinato di calce e forma col vapore alcalino un 
margarato d'allumina; finalmente è passato in una 
acqua o leosa bolle nte, asciugato e so ttoposto alla 
calandra. 

Si ha poi un altro sistema al collodio, che consiste 
nell'impregnare il tessuto in una soluzione qua
lunque di cellulosa (in acido acetico, etere acetico, 
qCetone, ecc.), addizionata di o lio di ricino, che dà 
morbidezza al tessuto. 

~ lcuni si valgono anche dell'albumina, la quale, 

sotto l 'azione del calore, si coagula e aderisce forte
mente a lla fibra fissa ndo ne il eolore. Si aggi unge 
alla misoela un po' di essenza di terebentina e la si 
proietta su l tessuto per mezzo di un polverizzatore . 

Pe r impe rmeabilizzare le stoffe J.l ù' 

s,i p uò a nche applicare sopra di ' 4~, ~x~/ii~. 
esse un o strato di sughero, che le B 
rende m ol to morbide, elastiche, pur ,.. · a., 

non dando loro nessun odore. 
L 'appli cazione della poh·ere di su-

H-+-++++-f++~a' 

g hero ai tessuti è fatta colla mac- cg'2'~~'~'2~~"'2x~. , c, 

china D estrez (fig. 4, 5, 6 e 7); il D *ì:-.. (L. ~- :.', .. ·'bi_...· 
tessuto A passa s u una tela con- vz · 
tinua l3 che la trascina sotto il ·· ·· ··.=.-.:r. --· ··iii . 

rec.ipien te C contenente la solu- . _ .. / z l ···· .. c, 

zione che ~erve da adesivo e po i 
sotto il rullo D che rende lo strato 

Fig. 8. 

uniforme ,ed ug uale. La s toffa. penetra p01 111 una 
camera chiusa E ed in seguito sotto un robinetto P, 
fatto a fo rma di ventaglio, munito internamente di 
una fessura trasversale F, e collegata al recipiente g, 
dove travasi il sughero in polvere; H ed J so no con
dotti che metto no G in comunicazione con un ser
batoio d'aria K alimentato da un compressore, L è 
una spazzola che togl,ie l'eccesso di sughero . 

I tessuti impermeabili ai gaz servono essenzial
mente per gli areoplani e per gli aerostati. I primi 
debbono soddisfare alle seguenti condizioni: I 0 non 
stracciarsi sotto l'azione di un vento anche violento; 
z') resistere alle brusche variazioni delle correnti 
aeree ; 3° no n lasciarsi attraversare n è dali' aria, n è 
dall'acqua e rimanere perfettamente indifferenti aTla 
piogg ia ed alla nebbia; 4° essere insensibili alla 
az,ione del'la luce solare, del calore e dell'umidità, 
anche s'e questi diversi stati si succedono rapida:
mente; 5o essere leggeri ; 6° avere una superficie 
assolutam ente liscia, per ridurre al minimo gli 
attriti coll'aria. 

Fig. 9· Fig. IO. 

I tessuti per ar,eoplani possono essere in tela di 
lino, di coto ne , èli canape o di seta, ed ogni tessuto 
presenta degli inconvenienti e dei vantaggi. La or
dinaria tela da vele, non manganata, pur rispon
dendo in parte alle . condizioni richieste, ri esce 
troppo pesante e troppo ricca in irregolarità, che 
aumentano la resistenza dell'aria; quando poi il 
tempo è umido, essa aumenta considerevolm ente di 
peso, assorbendo una g rande quantità d'acqua. La 
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seta, che in prin Clpto pareva assai c01weniente, fu 
abbando nata in causa del suo pre zzo eJeyato e della 
facili tà con cui si sciupa . La canapa fo~n.isce tela 
troppo pesante ; i tessuti più adoperati sono quelli 
di cotone fino, percalle o cotonina. 

Il tessuto natura le presenta sempre dei filamenti 
sporgenti che creano un ostacolo abbastanza rile
vante; se non è possibile fa rli sparire bisogna cer
care di distruggerne l' effetto applicando var1 pro
dotti agglutinati . Generalmente si fann o dapprima 
passare i tess ut i rapida mente sopra una serie di 
fiamme, poi si spazzolano e nergicame nte per aspor
tare la p_o h ·ere e le ceneri formatesi e finalme nte si 
verniciano. Quest'ultima op erazione s i fa in m olti 
modi ,diversi; per lo più s i adoperano de lle vernici 
a base di eteri, di cellulosa, di -acid_i, de lla serie 
grassa in soluzione n-ell'acetone ; queste vernici 
hanno la proprietà di aumentare la resist ,~ nza de lla 
stoffa aHa trazione , di restringer la, · rendendola im
permeabile all'aria ed all'ac qua, senza perciò modi
ficarne l'elasticità . 

Si è tentato per gli areoplani l'uso delle tele in
gommate, ma senza succe&'30, poichè esse sono 

A 
& 

C . 

L meno resistenti de lJ.~ tele 
ordinarie, sotto l'azione 
de11 'aria, s i allungano, si 
deformano e fanno mille 
pieghe, e per effetto della 
luce solare, dd calore o 
dell ' umidità si deteriorano 
e diventano fragili. 

. _ .IJ Qualche volta per ver-
niciare le tele da areopla
ni, si adopera una colla 
resa insolubile all'acqua 
da un po' di formaldeide 

K... o di bicromato di potassa; 
Fig. ro il tess uto è poi fatto pas-

sare sotto una cala_ndra e 
quest'operazio ne lo rende più rig ido, ne chiude er
m eticamente i pori e ne d iminuisce lo spessore . Si è 
altra volta adottato il s istema di ricoprire le due 
faccie della tela con strati sottili di res ina sciolta 
neH'alcool o di gomma-lacca molto ricca in cera e 
di sciolta pu-re ne Il' alcool. 

Un procedimento molto seguìto in questi ultimi 
tempi consist~ nell'applicare una vernice formata 
da una soluzione di agar-agar, specie di vischio 
estratto da un 'alga marina che si raccoglie a Giava, 
a Ceylan, nelle Indie e ne l Giappone . Si m escola 
una parte di a g ar-agar co n 24 p.ar1ti d'acqua e 
si riscalda il tutto a I00°, fino ad ottenere una 
massa gelatinosa che si stende calda in diversi strati 
sul tessuto; quando questo è asciutto, vi si proiet
tano ooi1tro dei getti di vapore in modo che la ver
nice penetri nell e fibre e gli strati diventinò perfet-

tamente omoge nei . Così trattata , la s toffa riesce 
impermeabile anche all 'idrogeno; l' impermeabilità 
aumenta ancora se insieme a l vap ore s i proie tta un 
po' di formolo . 

Bisogna ricordare ancora le Yernici a base di col
lodio e le soluzioni di acetato di celluiosa (nel clo
rofo rmio o ne ll'acetone), le quali ultime lasciano sul 
t~ss uto un.a pellicola aderente, sottile e resistentis
s ima . 

I tessuti per a reoplani sono così classificati dalla 
Società Continentale: 1° tessuto semplice e greggio 
per planeur, utilizzato per gli areoplani non muniti 
di motor·e ; esso pesa 102 grammi al metro quadrato 
ed ha una resis tenza di 8oo kg . a l me tro quadrato; 
2" Less uto semplice grezzo o giallo per areoplani 
co n motore ; pesa 145-150 grammi al metro qua
drato e la 'sua resistenza è di rooo- r2oo kg. al metro 
corrente ; 3° tessuto semplice grezzo o giallo forti s
simo per areoplani a grande velocità; pesa r80-190 
grammi al mq. ed ha una resiste nza di I200- I300 
chilogrammi al metro corrente . 

Per i palloni aerostatici, si sono fatti dai tempi 
di Montgolfier ad oggi dei grandi progressi; il 
primo aeronauta si servì di una te la cJperta dì carta, 
che venne poi sostituita dai taffetà cerati e dalla 
ba'ltdntche. Quest 'ultima sostanza, preparata col
l'intestino ceco del bue o del montone, è ancora 
a ttualmente · in uso, . per la sua grande impe rmea
bilità e res istenza alla tensione; ma essa ha il 
grande inconveniente di subire tutte le influenze 
atmosferiche, e, data la sua origine animale, di 
essere soggetta alla di struzione mie obica; perciò 
i costruttori l'abbandonano a poco a poco, dando la 
preferenza ai tessuti o verniciati o gommati . I tes
suti più adoperati sono le stoffe di cotone (per,calle 
o calicò), le sete di Lione o della Cina e J:e te le 
di lino. 

L e stoffe di cotone hanno il vantaggio di resistere 
molto bene agli agenti atmosferici, ma sono meno 
forti e più p esanti de lle s toffe in seta; queste pre
sentano una grande resis tenza alla trazione, molta 
leggerezza ed elasticità, ma sono f ragilì, costano 
caro e si elettrizzano assai facilmente. 

Per verniciare i tessuti da palloni aerostatici si 
possono adope rare le vernici all'olio di li no , poco 
costose e di facile applicazion-e, o le soluzione, de tte 
ballonine, di g ut.taperca nella benzina , oppure la 
gelatina al bic romato , oppure ancora un prodo tto 
naturale veg.etal•e noto sotto il nome di ko_~~jaku . 

I tessuti verniciati però hanno molti e non lievì 
inconvenienti : anzitutto essi richiedono un tempo 
enorme per la costruzion e di un pallone ed un 
grande spazio p er il prosciugamento della vernice, 

· p oi presentano una debole resistenza alla pressione 
e sono molto sensibili agli age nti atmosferici; final
me nte la vernice s i decompone assai facilmente 
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o tto l 'azione dell e ema naz ioni gazose, no nchè pe r 
effetto delle variazioni di temperatura. P er tutto ciò 
i tessut1i verniciati vengono a poco a poco comple ta
mente sostituiti da qu elli gomma ti, che resistono 
fo rtemente a lla tension e, sono imperm eabili, poco 
fragil i e presentano una s uperficie molto lisci.a che 
offre poca resi :: tenza all'aria. 

I tessuti, quas i sempre in coton e, possono essere 

semplici o doppi; i primi ' 'engon o adope rati per i 
piccoli p~lloni co mpensatori dei dirigibili; i secondi 
per i g randi aerostati e per i dirigibi!i . Essi sono 
costituiti da due o tre tessuti (in seta od in cotone), 

ri uniti da uno strato di caoutchouc e passati sotto 
una calandra, i cui rulli debbono essere di sposti in 
modo che le stoffe posino bene le un e sulle altre coi 
fi li esattamente paralleli . 

Il parallellismo dei fili nei tessuti doppi ha una 

grande influenza sulla loro resistenza; per aumen
tare quella cl.el tessuto risultante, si uniscono ge

neralmen,te due t-essuti , di cui uno tagliato in dritto 
filo e l 'altro in isbieco, ed ora la Società francese 
dei « Tissus biaisés » ha studiato un nuovo tessuto 
ottenuto ingominanclo su ognuna delle due faccie 
?i _uno strato in dritto filo, due strati tagliati in 
Isb1eco sotto lo stesso angolo, ma in posizione sim
metrica, come si può vedere nella fig. 7. 
Qu~i t_utte le stoffe adoperate per i dirigibili in 

Francia, 111 Inghilterra, in Italia, in Russia ed in 
A ustria sono in dritto filo; quelle usate in Ger
mania sono in isbieco; ma l'esperienza ha dimo~.. 
s trato la superiorità di resistenza delle pr,ime sulle 
seconde. -

I tessuti gommati pe r aerostati sono costituiti da 
due stoffe rivestite con uno strato di caoutchouc 
: ulcan izzato di prima qualità; il tessuto esterno è 
Inolt re rivestito di uno strato di caoutchouc incor
p~rato con una sostanza inattinica (generalmente 
giallo cl 'anilina, o cromato di piombo), e di uno 
strato di caoutchouc vulcanizzato; -il secondo tes-
sut ' · · · 0 e nvestito mternamente di uno strato di caout-
chouc vul · 1 . canizzato; o strato esterno ass1cura 1 'im-
permeabilità ; queHo interno protegge il tessuto 
contro 1' · . azw ne del gaz e specialmente delle sue im-
puntà. 

Sulle s to ff . b"l· . . . nnpermea 1 t at gaz si fanno prove 
dt reststenza Il t . d. . . a a raztone, 1 reststenza allo scoppio 
di el f · à . . ' 

. as lCit e d1 Impermeabilità. P er le prime si 
1111sura la res· t cl. d. . . 

l
. IS e nza t tect-ventt striscie di tela ta-

g lata nel s cl Il . - enso e ·a trama e nel senso opposto e si 
fa la media de i risultati ottenuti . 

La resisten 11 · · · 
l . za a o scoppiO st m1 sura coll'apparec-

c 110 rappre t 
li d sen ato nelle figure 8 e 9; s i ha un ci-

n ro del diamet. cl. . . . . 
10 l CirCa 15 centtm etn, ChiUSO in 

basso e l ibero \' erso l'alto; da questa pa rte s i pone 
un pezzo de l tessuto da provare e vi s i inchioda 
sopra una co rona metallica con un giunto stagno 
in caoutcho~tc . Nel-l'inte rno del tamburo si com
prime, con una pompa a mano, dell'aria finchè il 
tessuto scoppia e si legge allora sul manometro la 
pression e corrispondente . Si ottengono dei tessuti 
resistenti a pressioni di 40-50 millim etri di mer
curio, di mo lto superiori a quelle che i tessuti sop
portano nei dirig ibili, i quali vengono rigonfiati a 
pressioni di 20-30 millimetri d'acqua. 

Per l' elastic ità, è interessante conoscere l'allun
gamento della stoffa per unità di lunghezza, p er pre
vedere le variazioni di volume che si producono 
quando variano le pressioni atmosfe riche; il dina
mo me t·ro che misura la resistenza dei tessuti dà 
ne llo stesso tempo il coefficiente d'allungamento. 

Per misurare l 'impermeabilità, si hanno diversi 
apparecchi : il più noto è quello Renard-Surcouf, 
composto da due piattelli di un'ordinaria bilancia, 
sull'uno dei quali è disposta una campana di gaz 
che pesca in una vasca d'acqua. La parte superiore 
della ~campana è formata da una provetta del tessuto 
i cui bordi sono presi fra due corone metalliche 
con rond.eHe di caoutchouc, che costituiscono un 
giunto stagno. Si introduce il gaz o l'idrogeno neiia 
campana fino a che l'aria ne è completamente 
espulsa, poi si :chiudono i · robinetti e si carica la 
c~mpana con dei pesi che rappresentino la pres
SIOne a cui s i vuoi fare la prova (p . es. 30 centi
~1et:i d'~cqua). Con altri pesi si stabilisce l'equi
llbno e st lascia l'apparecchio in riposo per 24 o re. 
Si misura l'impermeabilità calcolancl~ il peso di gaz 
scomparso durante questo tempo; se il tessuto fosse 
perfe ttame nte impermeabile, l'ago non si sposte
rebbe, ma sicco me di tali tessuti non ne esistono, 
l 'ago avanzerà di qualche divisione, indicando il 
peso di gaz passato attraverso la stoffa . 

Si può anche adoperare l'apparecchio Henry , nel 
quale la tela è tesa su un vaso di forma cilindrica o 
conica che si ri empie di gaz soHo pressione costante 
dopo aver c hiuso ermeticamente i bordi con un 
giunto impermeabile . Si de termina ,poi il volume di 
gaz che attraversa la membrana in un'ora, te-nendo 
conto de lla temperatura e badando che la tensione 
della membrana sia ben unifo rme. 

Un altro apparecchio che serve allo scopo è quello 
Josse, rappresentano in figura ro; con questo appa_ 
recchio sì possono fare cl ue prove, q ue l'la clel.l 'im
permeabilità all'aria e quella della permeabilità al 
gaz illuminante od all'idrogeno . La prova per 
l 'aria ha lo scopo .di constatare che la stoffa non 
prese nti nessun foro propriamente detto, poichè sa

rebbe inutile fare la prova per il gaz se il tessuto 
non fosse perfettamente impermeabile ail 'aria. 
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RECENSIONI 

Sistema pe·r srarica.re automaticamente le ces te di minerale -
(Enginee·rin g and Mining ]ournal - 14 d icembre 1912 ). 

L'apparecch io , r app resen ta to nell'uni ta fig ura, pcrm_ette 
d i rovesciare e scaricare au tomaticam ente le ceste can che 

di m inera le, senza ferma re nè 
ma novrare in modo speciale la 
fune di sospensione. L 'opera io 
che manovra il verr icello Ji 
estraz ione solleva la cesta fin 
chè n<O n sia vuotata e poi la 
\ascia semplicem ente ri d k;cen
dere . L 'app arecchio è composto 
di un cava lletto che por ta le 
ruote A A su cui s i avvolge la 
fun e di sospensione della cesta 
B; a questa sono attaccate due 
catene termin ate da due palle; 
la catena C è posta fr a la fun e 
e la ces ta, l 'a lt ra, D, è attac

= cata sotto quest'ul t im::L V'h a 

poi ancora un cana letto E che si appoggia con una delle 
sue estremità ad un a sse orizzontale ed è collegato a mezzo 
di una bielb con il b:accio oscill ante F . 

Allorchè il ce~/o è salito lìno a l punto in cui deve avvenire 
lo scari·co, la pal!a superio re C viene ad urtare il bracci<O P 
e lo solleva, sollevando ne1 tempo stesso il ca na letto E, il 
quale si appoggia cqn tro il cesto e lo fa pr~gressiv~mente 
inclina re. Al termine dell a cor sa della fun e, 1l cesto e com
pletamente rovesciato senza che esso abbia potut o scivolar_e, 
pcichè è tra.ttenuto da lla pa lìa inferiore D che penetr a 111 

una scana la tura di E . Quando si abbandona nuovam ente la 
corda 1 ' in sieme del ces to, del ca naletto e del braccio oscil
la nte r icade ed il cesto si liber a autom at icamen te da ogni 
ritegno, continu ando da solo i! su o m ovim ento di d iscesa. 

Casa d'abita.zione per tuw sola famig lia - (D er Architekt -

1912). 

L'ideale dell 'abitazione sarebbe cer to , sia dal pun to di 
vista della com odità , sia nei riguardi igien ici e sani:tari , la 
picco la casetta sepa rata, circonda ta da ogni la to da un giar
dino completam ente llbero per qua n to minuscolo , dove la 
vita della famigli a potesse svolgersi tranquilla, indipenden te, 
a ll ' infuori da ogni con tatto. Ma questo, come tutti gli ideali , 

è difficile da raggiun ger si ; il costo, sovente e levato, del
l'ar·ea, cd il maggior prezzo della fabbricazio ne son o il più 
delle volte ostacoli in superab ili e bisogna perciò r icer care 
quakosa che sia abbastanza bu ono e piacevole, a nche se non 

è precisamente l 'optinn~m. Nei p~es i d:l n~rd, cl~ve_ il _ ~en
timen to della ca3a in genere ed 1l cles1den o del! abJtaZJot~~ 
individ uale in ispecie sono p iù profondi che non p resso ' 

noi, si è t rovata ed applicata su larga scala una s·oluzio ne 
m olto convenien te dell'interessante problema : quella cioè 
di costruire delle se .. rie d i casette non molto a lte, aventi due 
muri in comune colle vicine e adibi te a ll'uso di una sola 

famigli a . 
L e due figure qui uni te rappresen tano appunto la pianta 

ed il p rospetto di una casetta che oo.:htui sce un elem ento 
di una di ques te serie costruite a Praga 
in Germania . 

L 'edificio è a due piani fuori terra , 
collegati da un a scala, che pur essendo 

comoda e ben r ischia ra ta , non occupa, 
p er la sua forma specia le e per il n10do 
con cui fu studiata, u n g ra nde spaz!o; 
a l pia nterreno, ben di simpegnate da 
un a1~1pio corridoio, si h anno cinque 
camere ; tre verso il ~ortiletto in terno 
e due ver so via ; delle interne, la p iù 
ampia si prolunga in un e legante e 
simpa tico bov-windov con tre fi nestre. 

Il corridoio ed il water-closet, abba
stanza grande da contenere anch e un a 
vasca da bagno, son<_ illum in ati per 

mezzo di pozzi di luce, ricavati fra una ca ;etta e l 'altra ; 
questo ripiego, condannabile in linea gen era le, è però qu ~ 
perfettamente da accettarsi, data la altezza r idotta .degh 
edifici e l 'abbondanza · d i a rea adibita ad u so cort1le e 
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6 jardino, per cui non è a temersi che i brevi spazi divenga no 
~e )Os ito di immondizie e fonte d i cattivi odori . 
~er il m odo con cu1 è d isposta la sca la , l 'r:clificio descritto 

potrebbe ben issimo servi re. per l'abitaz_ion e el i due famiglie 
di tin te, el i cui una usu frUlr ebbe del pwno terreno e l 'alt ra 
del piano sujJeriore, che h a la stessa d istribuzione d'am 
bienti c fruisce eli un grazio:;o terrazzin<O verso via . 

L a decorazione della fronte suila strada, el i ca rattere per
fett8mente norJic<O, è semplìce , ma ha nondimeno u n 
a'-petto eli piacevole e seria eleganza. 

.\lOR I :\ L. : L ' injÌLtenza della pressio11e dei terreni sullo svi
luppo di g risou - (Bulle ti~ de la Société de l' I ndustrie 
min érale - D icembre 19 12) . 

Qua nto pw è compatto ii carbon fossi le, ta n to più len
tamente si svi luppa il g ri sou in esso r acch iuso ; quando si 
fra ntum a del carbone, da poco es tra t to, si può svi luppare 
da esso un volume di gaz ug ua le a pi ù volte il volume del 
carbone stesso e con velocità tan to maggiore q uan to più il 
m: tter ia le è r idotto in polvet-e fi na . 

Queste sono le conclu sion i cui è g iunto l 'A. in segui to a 
numerose e:::.per ienze, conclusioni che g li permettono d i spie
gare il modo in cui ta lora si determ ina no delle r accolte del 
pericoloso gaz. 

Gli sviluppi che si h ::tnno du~ante lo scavo di una vena car
bonifera non provengono solta nto dalla vena stessa, ma anche 
da quelle vicine, attraver so le fessure del .terreno che le av
viluppano ; a nzi questi soffion i sono spesso p iù impor tanti 
di quell i dati da lla vena p ropriam en te lav<Or~ta . L e vene 
dure e compa tte son o raramente ricche in grisou, ne con
tengono molto di più quegli strati che si presentano di facile 
scavo e che non sono sta.te a ncora liberate dal gaz per via 
di la v ori fatti nelle vene contigue . 

I soffioni possono essere a nteriori ad ogni s avo e prove
nire da a n tichi m ovimenti della terra, oppure essere con 
seguenza di lavori eseguiti e d i pressioni r isen ti te dai ter
reni. 

Gli svi luppi attr averso molteplici fessu re assum.ono una 
grande importanza, quando accanto a lla vena lavora.ta esiste 
un 'altra vena, oppure una ga lleria . Il cosidetto sa cC<O di 
grisou è costituito da l repen tino crolla re di una m assa di 
carbone r icco di gaz sotto l 'effetto di una carica in tensa ; 
a llora il grisou si sv iluppa tu t to d 'u n tratto in qua n tità 
rilevanti. 

I va ri effett i della pressione dimostr a no qua n to in teresse 
presenti il sistema di r iempimen to idra ulico, sistem a che è 
di così grande vantaggio, da compensare larga mente le 
di fficoltà che si incontrano nell 'applica rìo a lle g randi pro
fondità. 

T E URSTON KE~T R. : Applicazione del cinematografo allo 
studio dei movim t' nli el.:mentari che costituiscono il la
voro degli operai - (Iran Age - 2 gennaio 1913) . 

. L'A. stud ia i progressi raggiun ti ne! 1912, circa l'orga
n~zzazione scien t ifica del lavom nelle officine. Fra gli s-copi 
dl questa orga ni zzazione, il pr incipa le è quello di determ i
na~·e con p recis ione il modo con cui g li operai debbono ese· 
gu1re le varie operazioni loro affidate, per effettua rle nel 
tempo m inimum. P er ciò, è necessario studiar e metodica
~nen:t~ tutti i movimen ti del! 'operaio ed elimina re quell i 
mu t_lh. Questo studio, tu tt'altro che faci le, deve essere fatto 
?a mgegner i dotati d i lunga pratica e di p rofonde nozion i; 
~ n America sono g ià sor te due associazioni p rofessiona li d i 
1~ gegneri specia lizzati su questo studi o, nonchè nei sistemi 
d

1
, direzione scien'tifica derivati da l procedimento T aylor: 

L cc E ffic iency Society >> e la cc Society to Promotc th c Scicnce 
of Managemen t n. 

Per lo studio sistematico dei movim enti degli operai, 
B. Gilb reth h a pensato di adoperare un apparecch io cine
m a tog.rafico ordinario, ponendo, accan to a ll 'operaio, un qua
drante d'or ologio speciale diviso in roo par ti, davanti il 
yuale si spos.ta una sfera che fa un g iro in d ue od in sei 
secondi, a seconda del genere di lavoro da studiar si. 

Le var ie prove fo rni te dal! 'apparecchio cinern atogr a fico, 
le quali r iproducono tu tto l 'or olog io, deternìina no perciò, oon 
g ra nde approssim azione, il tempo esatto in1 p iegato per pas
sare da u na posizione a lla successiva . 

P om,pa equilibrata per pozzi di gra nde profo ndità - (E n
ginee-r - 20 dicembre 1912) . 

Q uesta nuova pompa , costrut ta nelle officine C . I sler e C . 
di Southw<Ork (Londra), è caratterizzata dal fa tto che le sue 
par ti m obil i sono equ ilibrate da un dispositivo specia le re
golabile in m cdo da m an tenere costante il carico del m otore . 
Q ues to dispositivo con siste in due cilindri a para lleli al ci
lindro b della pom pa p ropria mentl? d etta e contenen ti cia 
scuno uno stan tu ffo collegato a quello di b m ediante un 'asta 
r ig ida c al centro della quale si a rt icola la biella m otrice d. 

Accan to a quest i ci
lindr i s i trova inoltre 
un serbatoio f di a ri a 
compressa a cl un a p res
sione r egolabile a pia 
cere ; in fondo a l ser
batoio v'h a· poi una 
certa quantità d 'olio ; 
esso è collegato, per 
mezzo del t ubo t , a i 
due cilindri laterali in 
modo che, d iscenden
do, lo s tan tuffo della 
pompa e la su a asta, 
comprimono l 'aria nel 
ser batoio, immagazzi 
na ndo un certo lavoro 
che viene poi u t ilizzato 
per fa r r isali re Io stes
so stan tuffo. 

C on una pompa di 
questo genere, in un 
im pia n to descri t to da l-
l 'Engineer, si solleva 
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d eli 'acqua _a d un 'altezza di circa roo me tri ; il fun ziona
m en to della pom pa può ven ir r egolato in modo da m an
tenere costa n te il carico del m otore, nonostan te le varia
zioni del livello del! 'acqua ne i pozzi. 

L a nuova m acchin a h a inoltre ì1 vantaggio d i essere per
fettamen te silenziosa, di logora r si poco e di scaricare note
volmente la biella . m otrice, riducendo il lavoro di tutti gli 
organi della trasmissione . 

B EN ' ER C. : I danni èausati dall'eccessiva fumo a Pittsbwrgh 
(S . U . d'A .) - (I ran Age - 9 gen na io 1913) . 

Nelle gra ndi ci t tà inclus.t r;a li la quan tìtà di fumo la nciato 
dai numerosi camini è ta le ch e non solo si ri sentono d a 
ognun o noia c disturbc grandis~imi , · 111a s i· risoontrano ta
lora cleile vere con,.cguenze da nnose per la pubblica salu te. 
Questo è il caso a nch e di P ittsburgh, una delle ci ttà degli 
Stati t ni ti d 'Ameri ca più r icca per le sue indu·:; trie; 'aumen
tando el i g iorn o in giorno il numer o delle p ro teste da par te 
dei cittadini , un r icco signore fece dono di zoo.ooo franchi 
a l! ' fficio delle r i'cerche industria li di quella U ni ver sità per
chè ven isse studiata a fo ndo la ques tione . D ella cosa fu- :n-
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cat icato il d irettore s tesso dell ' I stituto, prof. K. Dunca n, 
ed ora l'A. riporta i principali risultat i delle esperienze e 

ricerche fatte . 
1~ fumo e la fuliggin e rappresentano circa il 6 % del com

bustibile bruciato da i privati ed il o,so-o,75 % di quello con
suma to dagli indu striali. 

l . caricatori automatici di carbone adottati generalmente 
a Fittsburgh d:=wno m olto fumo se non sono sorvegli at i da 
fuochisti molto pratici . Se a questa perdita di combu :-~ ib ik 
si aggiungono le spese causa te dal fumo eccessivo, e cioè la 
rip ulitura delle facciate e delle finestre degli edifici, le spe'se 
supplementari per illuminazione, i danni alle m ercanzie ed 
alla vegetazione, ecc., si giunge a ll 'enorme cifra di so mi
lioni all'anno, pari a 100 lire per abitante . 

Traccia,to cosi un quadro generale delle condizioni di cose, 
l'A. entra in particolari circa i danni sofferti dalle costru
zic ni, dalla vegetazione e circa le quan tità di fumo variabili 
a econda del tempo e della direzione delle correnti aeree. 
Rigu~rdo poi a: l'influe nza sulla salute generale, qu asi 

futti i dottori si trovano d'accordo nel dichiararla semplice
mente disast rosa. 

Il dotto'r Ascher ha constatato che la mortalità dei vecchi 
e dei fanciulli per polmonite è di molto a umentata; l'evò~ 
luzione di tutte le malattie· polrnonari in quell'aria carica 
di fumo è assai più rapida. Il dottor Klotz ha trovato la 
bellezza di gr. Io,8 di carbone nei polmoni di un venditore 
ambulante di Pittsburgh, morto a 28 anni. 

Becco a petrolio, sistema Stiltz - (Engin eering and MiniHg 
]ournal - 25 gennaio I9I3)· 

Questo nuovo becco a petrolio, esperimentato con buon 
successo nelle miniere di Link Belt (Nicetown), è essen
zia lmente costituito da un piccolo tubo in cui giunge l 'olio 

sotto pre3sione e da un 
grande involucro nel 
qua le passa l'aria, pure 
sotto pressione. Il pic
colo tubo interno pre
senta ad una delle estre
mità un forellino ed è 

attraversato da un ago 
foggiato ad elica che im
prime al petrolio un 

m ovimento di rotazione. l\ ell ' involucro esterno poi si trova 
una grande elica per cui l 'aria .assume a nch 'essa un movi
mento giratorio. In ta l modo i due elementi della combu
stione vengono dapprim a come succhiati, poi r apidamente 
po~verizzati e mescolati in modo perfeFamente omogeneo. 

BoRGESIUS A. H. : n movimento delle acque sotterranee in 
vicinanza di una presa d'acqua- (L' Ingénieur - 7 dicem. 
bre Igi2 - I I gennaio I9I3)· 

Le città vicine al litorale olandes!t, ed in part icolare Am
sterdam e la Haye, .si servono, per gli usi domestici, delle 
acque piovane filtrate attraver so le dune; ma il drenaggio 
con canali superficiali non può fa rsi liberamente che sui ter
reni dipendenti dal (( vV.aterstaat » e l 'aumento sempre m ag
giore della popolazione nelle grandi città tende ad esaurire 
le quantità d'acqu a disponibili con questo sistema . D 'altra 
_parte, il costo elevatissimo dell ;espropriazione toglie ogni 
·p?ssibilità di procacciarsene deLl'altra, per cui si è dovuto 
ricercare in profondità quanto non si è più in grado di avere 
in 9uperficie. A tale scopo si sono fatti degli scavi per cap.
t::t re le .acque sotterranee, continuando in tal modo ad attin 
gere del l 'acqua piova n a filtrata, m a senza da nneggiare le 

proprietà private. Sorse però il dubbio che con tale sistema 
si facesse salire il hvello della falda d'acqua salata , la cui 
presenza a l di sotto della falda d'acqua dolce fu molte volte 
constata ta nei P aes.i Bassi e si disturbas e così il regime 
delle a ltre acque. 

Per cercare di risolvere la questione, fonte di lunghe ed 
accanite polemiche, l'A. studia le correnti d'acqua sotter
ranee in vicinanza di una sorgente o di una presa . Egli con
stata a nzi tutto l 'a nalog;.a che esiste fra le linee di una cor
rente liquida in un pozzo poroso e le linee di forza di un 
campo m agnetico e, dopo aver . ricordato le leggi di Ber
noulli e di P oiseuille, passa a considerare il tr acciato di 
queste linee nei diversi casi. 

Egli suppone dapprima il caso più semplice, quello cioè di 
un mrzzo poroso omogenP.o in cui l 'acqua scende con velocità 
costante e con portata uniformemente distribuita ; questo 
movimento è rappresentato da una rete di linee ver tica li 
pa rallele, le qua li sono a nche equidistanti, se si con sidera la 
portata da una parte e dall'altra di un piano verticale che 
tagli il pia no del tracciato ad a ngolo retto. Ora , una presa 
d 'acqua orizzontale lineare, cioè un tubo orizzontale forato 
sull 'in tera sua lunghezza, oppure una serie di prese in linea 
retta sufficientemente vicine, creeran no in questo ambiente, 
che travasi in equilibrio idrostatico, delle correnti centripete, 
rappresentate da linee ·radiali form anti angoli uguali. La 
compo,3 izione di questi due movimenti dà per risulta nte delle 
linee curve, di· cui una parte scende a l di sotto del livello 
della presa d 'acqua per poi ri salire. Questo procedimento 
permette anche di tracciare la curva limite della regione 
nella quale l' acqua viene aspirata. Aumen tando l ' in tensità 
d 'aspira zione, cresce pure, e proporzionalmente, la larghezza 
del terreno così drenato. 

L 'A. studia poi il caso di una sorgente isolata (campo di 
aspirazionè sferico), dell ' in terposizione di uno stralo di ter
reno meno permeaùile sotto il quale si trovi un mezzo più 
p-oroso (diluvium di grossa sabbia e ghiaia separato dall 'al
luvium di sabbia fine per mezzo di un sottile strato d'argill a 
sabbiosa o di torba), il caso di una presa a correnti d'acqua 
oblique od orizzontali ed in ultimo quello di una presa di 
acqu a posta fra due corre nti divergenti. 

L 'A. formula cosi le sue conclusioni: finchè le prese di 
acqua non scendono al di so~to dell 'alluvium, il pericolo di 
aspirare dell 'acqua salata è quasi nullo e si presenta sol
tanto quando la falda di acqua dolce sia completamente 
esaurita. Se le prese d 'acqua attraversano lo strato semi
permeabile e discendono nel diluvium, il pericolo immediato 
di aspirare dell'acqua salsa si presenta realmente soltanto 
quando le prese si trovano su una linea di pantizione delle 
acque od in correnti divergenti . In questo caso, si forma 
sotto la presa, introducendovisi, un cono d 'eruzione di acqua 
sala ta, e questo potè constatarsi in a lcuni scavi fatti a 
scopo di esperienza. 

. A completare lo studio di Borgesius, A. Loren~ por,ta il 
contributo di alcune considerazioni teoriche; secondo lui, 

ne~ cas~ speciale di un a . pr:esa d'acqua o~zontale in uno 
sh ato d1 terreno poroso, hm1tato lateralmente da pareti ver

ticali impermeabili, l'abbassamento del livello superiore del

l 'acqua dolce . ponta di conseguenza un solleva mento della 

superficie che separa le fa lde di acqua dolce e di acqu a 
sala ta . 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G·. TESTA - BIELLA. 
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